
Altro che “realtà percepita”. La stra-
ripante accoglienza riservata a Sil-

vio Berlusconi, al governo e alla sua
maggioranza da Bruno Vespa è una
“realtà vera”, effettiva, confortata dalle
cifre. Niente affatto falsata, come vor-
rebbe far credere il conduttore di Por-
ta a porta, da una presunta mistifica-
zione operata dalla sinistra. Perché a fa-
re i conti, e la presidenza Rai li ha fat-
ti, si scopre che proprio come accade
nei tg, anche nel salotto politico di ca-
sa Raiuno il premier è sempre l’ospite
di riguardo. E di questo, c’è da giurar-
ci, gli italiani hanno sì una “percezio-
ne reale”. Quando venerdì scorso Ve-
spa si è preso la briga di “sbugiardare”
le malelingue dell’opposizione spie-
gando, dalle colonne del Corriere della
sera, che al confronto di Francesco Ru-

telli e Piero Fassino il presidente del
consiglio è per il pubblico di Porta a por-
ta un perfetto sconosciuto, il sottose-
gretario Paolo Bonaiuti ha gridato ai
quattro venti: «Ma questi qui cono-
scono il sentimento della vergogna?».
Una dichiarazione di sdegno, pronta-
mente ripresa dal Tg1 delle 20. Ma se
il portavoce di Berlusconi  avesse pre-
so fiato e fosse andato a vedere cosa scri-
ve l’Osservatorio di Pavia alla voce
«Tempo di parola dei politici ospiti di
Bruno Vespa», si sarebbe risparmiato,
lui sì, una bella figuraccia. Perché l’u-
nico dato in grado di misurare, real-
mente, il pluralismo di un programma
non è il numero di presenze di questo
o quel politico, ma quanto questo o quel
politico viene lasciato parlare. Sorvo-
lando sul parterre (e se è più o meno

compiacente, fa una bella differenza)
dal primo gennaio all’11 marzo 2004,
cronometro alla mano, Silvio Berlu-
sconi ha totalizzato da Vespa ben 7.191
secondi di parlato, più di 119 minuti
che fanno due ore in appena due in-
terventi. Il primo leader dell’opposi-
zione per tempo di parola è Piero Fas-
sino: 4.985 secondi, ossia 83 minuti,
un’ora e 28. Segue Francesco Rutelli
che “imperversa”, come ha puntual-
mente rilevato il fido Schifani, con 58
minuti. Superato anche da La Russa,
che è riuscito a conquistare un minu-
to in più di lui. I dati aggregati resti-
tuiscono un quadro che ha poco a che
fare con la “percezione”. Governo e
maggioranza conquistano in poco più
di due mesi 9 ore e 4 minuti (54,6% del
totale); l’opposizione 6 ore e 50 minu-

ti (41,2 %) le istituzioni 30 minuti (3 %);
i radicali 12 (1,2 %).

Che ci sia, infine, anche lo zampi-
no di Vespa sull’annullamento di Bal-
larò? Floris voleva occuparsi della vit-
toria del Psoe in Spagna e della lotta al
terrorismo, argomento trattato però
anche da Porta a porta. «È il solito me-
todo Cattaneo: due pesi e due misure»,
dice furibonda Lucia Annunziata. Ieri
il direttore generale si è giustificato spie-
gando che il servizio pubblico non po-
teva non occuparsi dell’anniversario
del rapimento Moro. L’altro ieri, inve-
ce, aveva detto che Floris si era già im-
pegnato con Vespa per lo scambio di
serata. Ma a Raitre non ne sapevano
nulla. Cattaneo contraddice se stesso
e sceglie la linea del rigore. Unilatera-
le, come sempre. (ni.col.)

La fonte è davvero neutrale, essendo il Pew Re-
search Center riconosciuto come assoluta-

mente apolitico. E del resto il rapporto è stato pre-
sentato ieri al Ronald Reagan Building di Was-
hington presenti anche un sottosegretario di Bush,
oltre a Madaleine Albright.

A un anno dalla guerra in Iraq, l’opinione mon-
diale sugli Stati Uniti risulta molto peggiorata. I
paesi presi in considerazione sono nove, non c’è
l’Italia ma sono studiati insieme inglesi, francesi,
tedeschi, russi e alcuni paesi islamici. Ebbene, tol-
ti i russi, tutti gli altri amano oggi un po’ meno gli
Usa di quanto non fosse nel 2002 e nel 2003. Il ca-

lo più netto? In Gran Bretagna (opinioni favore-
voli in due anni dall’83 al 73%) e soprattutto in Fran-
cia (dal 71 al 53). Bush ha anche dilapidato un pa-
trimonio di relativa credibilità nei paesi arabi: per
esempio, il 53% di giordani che guardava con sim-
patia agli Usa due anni fa è diventato il 21. Inte-
ressante che i pachistani (in un contesto comun-
que di ostilità prevalente) avevano nessuna sim-
patia nel 2002 (17%), un sussulto di speranza nel
2003 dopo la guerra in Afganistan (38), e un calo
brusco a esperienza maturata nel 2004 (25).

Inglesi (56%), francesi e tedeschi tutti hanno
in media dieci punti di favore in più (rispetto al

2002) verso l’idea che l’Europa debba dotarsi di una
sua politica internazionale, e pensano che sareb-
be bene se l’Europa fosse potente nel mondo co-
me gli Usa (90% in Francia, 70 in Germania, 67
in Russia, 50 in Gran Bretagna).

Per chiudere con l’angoscia: forti o fortissime
percentuali di pachistani, marocchini e giordani
ritengono «giustificabili» gli attacchi suicidi con-
tro gli occidentali e soprattutto contro Israele (86%
in Giordania, 74 in Marocco). Ma perfino nella “eu-
ropea” Turchia si tollerano i kamikaze: 24% di sì
se colpiscono l’alleata Israele, 31 se uccidono ame-
ricani o altri occidentali.

Il mondo è un po’ più antiamericano. Gli europei
vogliono far da sé, e c’è a chi piacciono i kamikaze
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IRAQ
La guerriglia continua 
a colpire: 11 morti in 24 ore
È questo il bilancio degli ultimi
attacchi che sono stati compiuti a
Mosul e alla periferia di
Mussayab, a 70 chilometri da
Bagdad. Tra le vittime ci sono
anche tre agenti di polizia
iracheni, quattro missionari
americani e due ingegneri
europei, un tedesco e un
olandese. 

TERRORISMO
Nato: controlli marittimi
in tutto il Mediterraneo
Il consiglio atlantico ha deciso di
estendere a tutto il Mar
Mediterraneo la missione
antiterrorismo di vigilanza del
traffico marittimo Active
Endeavour, finora limitata al
Mediterraneo orientale e allo
Stretto di Gibilterra.

FRANCIA
Dopo il “no” al velo, minacce
da un gruppo islamico
In una lettera al quotidiano Le
Parisien un gruppo islamico
minaccia di far sprofondare la
Francia nel «terrore e nel
rimorso». La lettera collega
l’intimidazione al recente divieto
di indossare il velo nelle scuole.

CINA
Liberato il vescovo
arrestato il 5 marzo 
La scarcerazione Wei Jingyi, il
vescovo “sotterraneo” della
Diocesi di Qiqihar (Cina) è
avvenuta domenica 14. Lo
riferisce l’Agenzia AsiaNews.
L’arresto di monsignor Wei aveva
provocato una netta presa di
posizione del Vaticano, attraverso
il portavoce Joaquin Navarro Valls.

MEDIO ORIENTE
Missili israeliani a Gaza:
tre morti e otto feriti
La risposta dello stato ebraico agli
attentati kamikaze di domenica
scorsa ad Ashdod non si è fatta
attendere: elicotteri hanno
sparato missili su Gaza.

MUCCA PAZZA
Il sangue umano possibile
veicolo di contagio
In Gran Bretagna torna la paura
della mucca pazza. Il ministro
della sanità John Reid ha
annunciato che chi ha ricevuto
trasfusioni dopo il gennaio del
1980, non potrà più donare
sangue.

Chirac e Schröder non possono che constata-
re che ormai l’Europa è uno dei “teatri” del

terrorismo internazionale. Che fare? Il presi-
dente e il cancelliere tornano a incontrarsi a Pa-
rigi, come ormai fanno periodicamente, e lan-
ciano un appello ai partner europei per una mo-
bilitazione comune contro il terrorismo. Chirac
e Schröder chiedono un vero e proprio “piano eu-
ropeo contro il terrorismo” che dovrebbe essere
«al centro dei lavori del prossimo consiglio eu-
ropeo» a fine mese a Bruxelles, come ha preci-
sato Chirac. «Tutta l’Europa è il teatro di azioni
terroriste – incalza Schröder – quindi dobbiamo,
assieme, in quanto europei, far fronte al terrori-
smo». 

Parlare di una “Cia europea” sarebbe esage-
rato, ma l’esigenza di un vero e proprio coordi-
namento tra polizie e intelligence viene anche da
Bruxelles. «Lo scambio di informazioni deve es-
sere migliorato enormemente», dice un collabo-
ratore del presidente della commissione europea
Romano Prodi. E su una nota del commissario
alla giustizia Antonio Vitorino si legge che «si de-
ve perseguire un miglioramento nella qualità e la
quantità degli scambi d’informazione».

Sullo sfondo della preoccupazione europea per
un significativo innalzamento della sicurezza
nella Ue, c’è la questione mediorientale, in parti-
colare il conflitto israelo-palestinese, che come ha
più volte ricordato Prodi è la questione che va pre-
liminarmente risolta.

A rendere più efficace l’iniziativa europea c’è
ora il ritorno pieno della Spagna nell’alveo della
Ue. La via verso la costituzione ora è più liscia, e
Schröder ha buone ragioni per salutare con calo-
re la vittoria di Zapatero.
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Francia e Germania “salutano” la Spagna, che dà il via libera alla Costituzione

Chirac-Schröder: accordi di intelligence e iniziativa in Medio oriente

Guerra al terrore, l’Europa
ora può farla con la politica

Il palazzo dei poliziotti di Arcangelo è andato giù come fosse di carta. Sotto nove pia-

ni di macerie, 32 morti e decine di dispersi. Dicono fuga di gas, ma due persone sono state viste ar-

meggiare proprio vicino alle condutture del gas: ladri di materiale da rivendere o terroristi? (Ap)

STRAGE MISTERIOSA IN RUSSIA

Sorpresa, Porta a porta è filogovernativa
I dati reali e la faziosità percepita

Iraq e Onu,
cosa intendiamo

per “svolta”

SERGIO
MATTARELLA

Una svolta in Iraq: tante volte la si è auspicata e ri-
chiesta e si è ricevuto, talvolta, in risposta, qual-

che ironico interrogativo, una sorta di sfida a chiari-
re quale ne fosse il misterioso, e forse impossibile,
contenuto. 

In realtà, alla base della domanda di una svolta
vi era e vi è, anzitutto, la consapevolezza che è ne-
cessario sfuggire alla morsa in cui la dissennatezza
della guerra preventiva ha collocato la comunità in-
ternazionale, tra una presenza militare oggi impro-
duttiva e un abbandono dell’Iraq alla guerriglia e al-
l’insediamento terroristico frutto della “liberazione”.
Ma, oltre a questa convinzione e al rifiuto di rasse-
gnarsi all’attuale condizione, quella domanda ha un
contenuto concreto e definito. È stato sufficiente che
un nuovo protagonista della scena politica interna-
zionale, Josè-Luis Rodriguez Zapatero, ribadisse, da
vincitore delle elezioni spagnole, la richiesta di affi-
dare all’Onu la guida delle vicende irachene che la pre-
sidenza degli Stati Uniti si è affrettata a far sapere che
è possibile e opportuna una nuova risoluzione del
Consiglio di sicurezza sul ruolo delle Nazioni Uni-
te. Ed ecco che, dopo questo riconoscimento ameri-
cano, anche gli scettici e i supponenti prendono at-
to che la richiesta di una svolta non era una comoda
via di uscita dalle responsabilità ma, al contrario, l’u-
nica responsabile via di uscita dal pantano in cui la
guerra ha condotto l’Iraq e il mondo intero.

Sulle colonne di questo giornale si sono denun-
ziati più volte i danni prodotti dalla guerra, i perico-
li che essa ha generato a carico della comunità in-
ternazionale, e in prima linea degli Stati Uniti. Si ri-
pete che a questi va aggiunta l’occasione perduta –
costituita da due anni di tempo, dall’assorbimento di
energie e capacità di intelligence e militari, da im-
mense risorse finanziarie – nella lotta contro il ter-
rorismo internazionale che sarebbe stata di gran lun-
ga più tempestiva, più condivisa e, quindi, più effi-
cace senza il tragico errore iracheno, un vero diver-
sivo a tutto vantaggio di Al Qaeda. Si è anche scritto
che non ci si può fermare a questa constatazione, pur
gravissima e fondata: occorre sfuggire alla morsa di
cui si è detto; tra una presenza militare, generosa per
chi vi è personalmente impegnato, ma improdutti-
va per la stabilità e la sicurezza, e, dall’altra parte, l’ab-
bandono di quella regione, e della gente che in essa
vive, alla guerra civile e alla terribile convivenza con
i gruppi del terrorismo internazionale.

La via d’uscita è costituita, appunto, da un ruolo
ben diverso, e protagonista, dell’Onu, ben al di là del-
la risoluzione 1511. È vero che questa legittima la pre-
senza in Iraq di una forza militare internazionale sot-
to comando Usa ma è altrettanto vero che lascia nel
vago, indeterminato, il ruolo dell’Onu, previsto come
meramente eventuale, perché condizionato al veri-
ficarsi di circostanze incerte o a richieste del Consi-
glio governativo insediato da americani e inglesi. Ba-
sta paragonare le indicazioni della 1511 con quelle
previste per il Kosovo dalla risoluzione 1244: questa
attribuisce all’Onu la funzione di supervisione del-
l’attività ed il coordinamento tra l’amministrazione
civile provvisoria e la forza militare multinazionale.
Il rapporto presentato, in febbraio, dall’Osservatore
speciale del Segretario generale, Brahimi – già altra
volta ricordato su questo giornale – fornisce indica-
zioni concrete su settori che l’Onu potrebbe guidare
o seguire e le metodologie da sviluppare, diverse da
alcune di quelle che sono state fin qui applicate: dal-
la guida dei processi costituzionali ed elettorali al co-
involgimento di ambienti e interlocutori iracheni fin
qui esclusi, dalla riforma della amministrazione al-
la ricostruzione economica, dalla ricostituzione del-
le Forze armate all’addestramento della polizia. Fi-
nalmente sembra che, sotto l’impulso spagnolo (e
quello dei sondaggi su Kerry), ci si renda conto che
occorre uscire dalla tragica morsa in cui ci si trova.
Sarebbe dura per i neoconservatori americani ri-
nunziare ai progetti originari di egemonia strategi-
ca da esercitare, con la forza della potenza militare,
nel Medio oriente. Ma sarebbe motivo di sollievo, per
molti americani e per tanti amici degli Usa, vedere
questo grande paese ritrovare se stesso e tornare al-
la sua tradizione di privilegiare il primato della poli-
tica di condivisione, di pace, di sviluppo. Chissà, for-
se a quel punto anche l’attuale governo italiano si ac-
corgerebbe che la famosa “svolta in Iraq” ha un con-
tenuto concreto, è possibile e aiuterebbe la comuni-
tà internazionale nella lotta contro il terrorismo.
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Cento righe nel delirio. Dopo

e contro la Spagna, maxiedi-

toriale di Ferrara. Pura Chri-

stian coalition: Occidente de-

bosciato, rammollito dal wel-

fare, senza onore, patria e fe-

deltà, cagasotto, vacanziero e

libertino, l’Islam potente, os-

servante e crudele ti ucciderà.

Dategli un’arma, le ferie, uno

psicanalista. O tutti e tre.

Coalition
R O B I N

6 BANKITALIA LANCIA L’ALLARME

GOVERNO BATTUTO SULLA SANITÀ

Grazie alle assenze nella Cdl, passa
la pregiudiziale di costituzionalità
sul decreto legge da convertire

La crescita del 2004 potrebbe fermarsi all’1%, le
esportazioni frenano, le famiglie si indebitano. 
I conti pubblici sono in mano al creativo Tremonti
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P R I M O  P I A N O

VALENTINA

LONGO

Dopo i tragici fatti di Madrid e l’elezione a sorpresa di José
Luis Rodriguez Zapatero – che ha riconfermato ieri di vo-

ler ritirare le truppe dall’Iraq entro il 30 giugno, a meno che le
Nazioni unite non intervengano nuovamente – si è tornati a
discutere sul ruolo dell’Onu nella vicenda irachena con ricadute
anche sul dibattito interno, e soprattutto su quello europeo. Eu-
ropa ne ha discusso con Roberto Menotti, Research Fellow di
Aspen Institute Italia, che si occupa di rapporti transatlantici.
Già vicedirettore del Centro studi di politica internazionale e
docente di relazioni internazionali e studi strategici, ha pub-
blicato volumi sulle relazioni internazionali e le questioni di si-
curezza, tra cui uno studio sull’allargamento della Nato (1999)
e XXI secolo: fine della sicurezza?, per Laterza nel 2003.

Le dichiarazioni di Zapatero hanno riaperto il dibattito sulla
legittimità delle forze di coalizione in Iraq. Di che si tratta?

Sin dall’inizio, da quando si parlava di ruolo «vitale» dell’Onu,
come lo definì George Bush, c’è stata una certa ambiguità, sia
da parte statunitense che da parte europea, sulle effettive fun-
zioni che l’istituzione avrebbe dovuto avere nella vicenda ira-
chena. Da un lato, si è puntato su interventi come il monito-
raggio elettorale, il supporto nella fase delicata della transizione
politica e in parte della ricostruzione, ma si è anche fatto rife-
rimento al controllo “politico” del paese, non di semplice sup-
porto, come se l’Onu dovesse sostituire le forze di occupazio-
ne. Parlare ora di piena assunzione di responsabilità da parte
dell’Onu, quasi da un giorno all’altro, è quantomeno prema-
turo: è difficile immaginare che i componenti dell’Autorità prov-
visoria della coalizione, soprattutto gli Usa, cedano all’im-
provviso il controllo del paese – nell’interesse stesso dell’Iraq.

Perché proprio il 30 giugno?
Questa data è il frutto di un accordo tra l’autorità occupante
(la coalizione a guida anglo-americana) e le autorità ad interim

mune in caso di mandato Onu. Soprattutto se contempora-
neamente si dovesse avere un’esplicita disponibilità anche del-
la Nato a intervenire in questo nuovo quadro.

Quali allora le conseguenze per l’Italia e la Ue?
Da noi sta già accadendo che il centrosinistra si senta in una
posizione rafforzata nel contesto europeo. Comunque l’impatto
duraturo sull’Italia andrà verificato via via che ci saranno pas-
si avanti a livello internazionale: se l’Onu facesse capire, in un
mese o due, cosa intende fare, renderebbe meno aspro anche
il nostro dibattito. E poi si potrebbe avere una sorta di salva-
condotto per entrambi, il governo come l’opposizione, per usci-
re da posizioni diventate entrambe molto difficili.

È anche possibile che il riavvicinamento sui temi costi-
tuzionali all’interno della Ue acceleri la firma del Trattato,
creando un clima più disteso almeno su quel fronte. Ci vorrà
ancora un intenso impegno diplomatico, per superare le di-
verse riserve. Dopo le elezioni di Madrid, è presto per dire
che tutto è già cambiato, perché le questioni pregresse re-
stano con noi.

irachene, che assumeranno la responsabilità politica del pae-
se. Si tratta di un compromesso raggiunto nel novembre
2003, con cui gli Stati Uniti stabilivano che entro quella data
l’Assemblea nazionale provvisoria avrebbe eletto, scegliendo-
li al proprio interno, i membri dell’esecutivo per poi forma-
lizzare, il 1 luglio, il trasferimento dei poteri al governo e la ces-
sazione dello stato di occupazione. Così gli Usa volevano in-
dicare, dall’inizio, che il passaggio di consegne – almeno sul
piano formale – sarebbe avvenuto in un momento per loro po-
liticamente importante, prima dell’estate e certo non oltre l’au-
tunno, prima cioè che si vada al voto per le presidenziali Usa.
Gli stessi iracheni, soprattutto la componente sciita, volevano
accelerare il più possibile in questa direzione (essendo favo-
riti in chiave elettorale per evidenti ragioni numeriche), ed an-
che gli oppositori della guerra, come la Francia, hanno insi-
stito perché queste tappe forzate fossero stabilite quanto pri-
ma. Ma la maggior parte degli analisti ha subito giudicato co-
me troppo ravvicinata questa data per portare a compimento
la transizione sul piano sostanziale in una situazione ancora
tanto incerta e pericolosa.

Le risulta che all’Onu si stia discutendo su come agire?
È stata la stessa Onu a favorire questo processo di convergen-
za, chiedendo garanzie e chiarezza prima di accettare un coin-
volgimento più diretto – e si ricordi che l’Onu ha subìto il più
grave attentato della sua storia proprio a Bagdad l’estate scorsa
–. Ora l’Onu, quando tornerà, sarà co-responsabile del paese;
le sarà richiesto maggiore impegno, dunque un’esposizione più
grande di prima. Non credo, quindi, che stia modificando i suoi
piani: semmai sta riflettendo su quali saranno i rapporti con
gli Usa e con i paesi che sono lì, come ha chiesto lo stesso Ko-
fi Annan: tutti devono contribuire alla stabilizzazione.

Quali sarebbero, quindi, le conseguenze di un ritiro degli spa-
gnoli per l’Europa, gli Usa e la coalizione?

Immaginando che il governo spagnolo decida di ritirare le trup-
pe, il primo passaggio necessario è una comunicazione uffi-
ciale di questo ritiro ai membri della coalizione. Il contingen-

te spagnolo non è tra i più consistenti sul campo (1256 solda-
ti) e che ce ne sono di più numerosi (inglesi,polacchi, ucrai-
ni, e gli oltre 2500 italiani, pur inquadrati diversamente).
Dunque, non è quello numerico il dato interessante (gli spa-
gnoli rappresentano meno dell’1% delle truppe internazionali
sul terreno). Il dato politico è più significativo: non ci sono pro-
tocolli o trattati da rispettare. Il problema vero è il segnale che
si rischia di mandare ai terroristi di varia appartenenza – che
cioè gli attentati spingono le democrazie a ritirarsi. La Spagna,
poi, deve anche riflettere sul fatto che anche se lasciasse, in at-
tesa dell’intervento Onu, si troverebbe di fronte ad un paradosso:
ci sarebbe una “pausa” e subito dopo l’Onu potrebbe richie-
dere al governo Zapatero di far parte di una nuova presenza
multinazionale. Da una prima scelta a una scelta quasi obbli-
gata, fino a dover tornare sul territorio sospinto da un man-
dato Onu. Mentre la Spagna riflette, poi, ci sono molte pres-
sioni esterne, da Kofi Annan che ha bisogno di una forte pre-
senza internazionale per garantire la sicurezza, forse alla stes-
sa Ue, che potrebbe (finalmente) assumere una posizione co-

«Le Nazioni Unite?
Ecco cosa possono fare»

INTERVISTA

Parla Roberto Menotti, esperto di rapporti transatlantici e ricercatore presso l’Aspen Institute

«L’Onu, quando tornerà in Iraq, sarà co-responsabile del paese; le sarà richiesto maggiore impegno, dun-

que un’esposizione più grande di prima. Non credo, quindi, che stia modificando i suoi piani: semmai sta

riflettendo su quali saranno i rapporti con gli Usa e con i paesi che sono lì, come ha chiesto lo stesso Kofi

Annan: tutti devono contribuire alla stabilizzazione. Ma parlare ora di piena assunzione di responsabilità

da parte dell’Onu, quasi da un giorno all’altro, è quantomeno prematuro». Intervista a Roberto Menotti.

Soldati spagnoli di stanza a Diwaniyah, a sud di Bagdad, dove comandano la brigata Plus Ultra. (Hussein Malla/Ap Photo)

MADRID
I L M O N D O D O P O

PAOLO

MANZO

Madrid non è mai stata vicina all’Ameri-
ca Latina come nei giorni compresi tra

l’11 e il 14 marzo. Impressionava, nel giovedì
del massacro, leggere le pagine online dei
principali quotidiani dell’“altra America”, quel-
la del sud che, per il 50 per cento dei casi, di-
scende proprio da spagnoli, molti dei quali ba-
scos e catalanos. Impressionava per gli edito-
riali pieni di solidarietà, per l’importanza da-
ta all’evento che faceva scivolare a pagina 10
tutte le altre notizie, comprese quelle di poli-
tica interna e di economia, per la solidarietà
dei lettori. Impressionava per la lucidità del-
le analisi che – sin da giovedì sera – accredi-
tavano assai poco la “tesi Eta”, puntando l’in-
dice sulla pista islamica e sull’atteggiamento
bellicista di Aznar el bigotudo, il baffuto. Im-
pressionava, infine, per le vendite dei giornali,
che venerdì mattina sono schizzate in alto in
Argentina, il paese verso il quale sono emigrati
– tra la fine dell’Ottocento e i primi anni del-
la dittatura franchista – milioni di spagnoli.

A Buenos Aires, Rosario e Cordoba i di-
scendenti iberici sono chiamati gallegos e la
metà delle barzellette, che loro stessi fanno cir-
colare, li vede protagonisti. Anche per questo,
a 14mila chilometri dalla stazione di Atocha,
lo shock dell’11 marzo è stato enorme. In Ar-
gentina, come pure in Messico, Brasile, Cile
e Colombia, per limitarci ai paesi più impor-
tanti dell’area: in tutte le capitali latinoameri-

cane migliaia di persone si sono assiepate nei
pressi delle ambasciate e dei consolati spa-
gnoli, per testimoniare la loro vicinanza a
quel paese, che qui molti sentono come un
“fratello maggiore”, e per gridare un deciso no
al terrorismo e alle menzogne di Aznar. Il quo-
tidiano La Jornada ha offerto una copertura del
massacro madrileño degna de El País: piena
di analisi e di aggiornamenti in tempo reale,
grazie a tre inviati. Lo stesso hanno fatto i bra-
siliani Folha e Globo e gli argentini El Clarin,
La Nacion e Pagina 12.

Proprio dall’Argentina sono piovute le cri-
tiche più dure nei confronti del presidente
uscente Aznar: nessuno, infatti, si è dimen-
ticato delle pressioni fortissime che, nel mar-
zo dello scorso anno, il governo spagnolo ave-
va fatto sull’allora presidente Eduardo Duhal-
de, affinché inviasse truppe in Iraq. Il mag-
giore sponsor di Néstor Kirchner, 12 mesi fa
rispose «no grazie», ed è logico che – oggi –
stampa e popolo gliene siano grati. E che il mi-
nistro degli interni, Aníbal Fernández, spie-
ghi in sala stampa che «Kirchner è felicissi-
mo» per il trionfo del Psoe perché «in primis
c’è un’affinità ideologica, poi perché c’è una
comunanza nel modo vedere il mondo». Il ri-
sultato spagnolo del 14 marzo è «il migliore
in assoluto per gli interessi dell’Argentina»,
fanno sapere raggianti dalla Casa Rosada.

Più esplicito Eduardo Macaluse, leader del
gruppo parlamentare Ari (il partito di cen-
trosinistra dell’ex candidata presidenziale “Li-
lita” Carrio), che si è detto «contento perché
è stato punito Aznar, non solo per aver men-

tito, ma anche per avere coinvolto il popolo
spagnolo in una guerra che non gli apparte-
neva, quella contro l’Iraq».

Del resto Zapatero ha già detto, lunedì
scorso, che il Sudamerica sarà una priorità del-
la sua politica estera ed economica. E non c’è
dubbio che la ripresa di Buenos Aires (oltre
il 7% di crescita del Pil nel 2003), i negoziati
sul pagamento del debito che vede coinvolti
migliaia di risparmiatori spagnoli e le tratta-
tive sull’innalzamento delle tariffe di alcuni
servizi pubblici argentini gestiti da aziende
iberiche (telefono, luce e gas), aiuteranno a
rendere “prioritari” i rapporti tra Moncloa e Ca-
sa Rosada. Soprattutto ora che Zapatero ha vin-
to le elezioni e che circolano voci insistenti su
un possibile futuro presidente spagnolo del
Fondo monetario internazionale. E, anche se
potrebbe essere quel Rodrigo Rato già mini-
stro dell’economia di Aznar, è certo che un ibe-
rico a capo del Fmi potrebbe essere un valido
interlocutore per mediare tra Usa e Sudame-
rica.

Anche in Brasile, le analisi sulla vittoria del
Psoe si sono sprecate e, da parte del governo
Lula, sono arrivate solo parole di miele per Za-
patero. Mentre José Genoino, presidente del
partito del nordestino, non ha remore nel
condannare il Pp: «Il Partido dos trabalhado-
res condivide la valutazione che il popolo spa-
gnolo abbia voluto dare una risposta al go-
verno Aznar. Che, contro la volontà della sua
stessa gente, ha appoggiato la guerra contro
l’Iraq, promossa dagli Stati Uniti d’Ameri-
ca». Più chiaro di così…

Dal Sud America un pieno di solidarietà e calore per Zapatero.
E la stampa gongola per la sconfitta del “baffuto” bugiardo

Bush non cambia.
Ancora linea dura

La gaffe di Aznar
al palazzo di vetro

«Gli Usa e i suoi alleati devono continuare
a combattere il terrorismo in manie-

ra forte, risoluta e determinata». Lo ha detto il
presidente degli Stati Uniti George W. Bush do-
po la sconfitta elettorale, in Spagna, di uno dei
suoi più stretti alleati, José Maria Aznar.

Bush ha promesso che i terroristi non fa-
ranno mai vacillare il volere degli Usa: «Ab-
biamo capito il loro gioco. Sono degli assassi-
ni a sangue freddo. Uccideranno persone in-
nocenti per cercare di influenzare le nostre scel-
te», ha detto Bush ai giornalisti nello studio ova-
le, a Washington. Secondo Bush gli attentati che
accomunano Spagna, Turchia, Arabia Saudita
devono rendere più forte, risoluto e determi-
nato il mondo libero. Bush ha parlato così do-
po un incontro con il primo ministro dei Pae-
si Bassi, Jan Peter Balkenende, un altro allea-
to nella guerra in Iraq. Balkenende ha detto che
è importante che la comunità internazionale
si ritrovi unita e solidale  per combattere con-
tro questi terribili attacchi. Il contingente olan-
dese resterà in Iraq.

Sempre ieri, il segretario alla difesa Donald
H. Rumsfeld ha riconosciuto che la decisione
del nuovo leader spagnolo di ritirare le truppe
dall’Iraq costituisce una battuta d’arresto per gli
Usa che preferirebbero che altri paesi si unis-
sero a loro piuttosto che un paese abbandoni. 

Il portavoce della Casa Bianca Scott Mc-
Clellan ha detto che i terroristi stanno cercan-
do di spezzare la determinazione Usa ma non
deve essere permesso loro di pensare che pos-
sono influenzare le elezioni o che possano
condizionare la condotta politica.

Il governo spagnolo uscente, guidato ancora
per qualche settimana da José Maria Aznar,

ha inviato ieri una lettera al Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu per giustificare la richiesta di una
risoluzione di condanna degli attentati di Ma-
drid, approvata giovedì scorso e nella quale si
attribuiva la responsabilità degli attacchi all’or-
ganizzazione terroristica basca dell’Eta. Già in
quel momento, secondo i socialisti, il governo
era in possesso di indizi che indicavano la pos-
sibilità di una pista islamica, ma continuò a di-
fendere le tesi dell’Eta per timore di perdere vo-
ti alle elezioni. Come sottolinea il quotidiano ca-
talano El Periodico, si tratta di un errore senza
precedenti: la marcia indietro di Madrid è solo
parziale.

La lettera si limita infatti ad informare il
Consiglio che «nuovi elementi» nelle indagini
«indicano la partecipazione negli attentati di cit-
tadini stranieri». Il documento non menziona
minimamente l’organizzazione terroristica al
Qaeda, e giustifica le pressioni esercitate pres-
so il Consiglio da Madrid, con «la ferma con-
vinzione che l’Eta fosse responsabile degli at-
tentati»; inoltre, aggiunge che la Spagna infor-
merà il Consiglio sul risultato delle indagini ma
non ha sollecitato alcuna iniziativa per modi-
ficare la risoluzione 1530.

Sarebbe la prima volta che l’Onu si ve-
drebbe costretta a modificare una propria ri-
soluzione: d’altronde, è estremamente raro che
vi vengano segnalate responsabilità precise a co-
sì poche ore da un attentato, posto che per esem-
pio al Qaeda non veniva citata nel documento
rapportato all’unanimità il 12 settembre.



P R I M O  P I A N O
3

mercoledì 17 marzo 2004

ETTORE SINISCALCHI

MADRID

La composizione del nuovo governo spagnolo è già in mar-
cia.
José Luis Rodríguez Zapatero ha confermato, in una in-

tervista esclusiva alla radio Cadena Ser, che governerà da so-
lo, cercando la massima convergenza parlamentare e tenendo
aperto il dialogo col Partido popular. Al governo ancora in
funzione ha chiesto di indire una riunione di tutte le forze
politiche per cominciare da subito a trovare un criterio co-
mune nella lotta al terrorismo. La politca dei “due passi”, pre-
sentare le questioni prima ai partiti che appoggeranno il go-
verno e poi a tutte le forze politiche, nella ricerca di mag-
gioranze ampie e decisioni non solo governative, costituirà
per il suo governo una pratica abituale. 

L’intenzione di ritirare i soldati spagnoli dall’Iraq quan-
do il 30 giugno scadranno gli impegni presi dal governo Az-

nar, a meno che non intervengano novità, al momento im-
probabili, è stata confermata. «Non si può combattere il ter-
rorismo con la guerra», ha detto ribadendo la sua totale con-
trarietà alla linea Bush. 

Intanto sono in corso gli incontri tra i partiti per l’inve-
stitura del segretario socialista come presidente del gover-
no e si traccia la mappa del percorso dell’esecutivo. Oltre al-
la lotta al terrorismo, agli interventi sociali e agli investimenti,

subordinati al rispetto dell’equilibrio di bilancio, la questio-
ne del rapporto tra stato e autonomie, sarà al centro della co-
struzione delle alleanze e del programma.

Il capogruppo al congresso, Jesús Caldera, ha assicura-
to che il Psoe appoggerà la riforma dello statuto dell’auto-
nomia di Catalogna, se rispetta la costituzione e riesce a ot-
tenere «un ampio consenso».

Si è  trattato della  grande scommessa di Zapatero, af-

frontare e disinnescare il grave problema dell’equilibrio del-
la España plural, compiendo le riforme necessarie per sal-
vare l’unità politica del paese. Un impegno preso davanti agli
elettori, anche contro importanti settori del suo partito.

E il governo Zapatero sembra effettivamente costituire
il fatto nuovo che possa sbloccare nodi fondamentali per la
Spagna. Per esempio, restando nel tema, il pericoloso scon-
tro istituzionale in atto tra il governo basco e il tribunale su-
premo spagnolo, che considera incostituzionale il cosiddet-
to Plan Ibarretxe. 

Rifiutato anche dal Psoe – come confermato da Calde-
ra: «Non lo condividiamo e, così formulato, non ha nessu-
na possibilità di successo» – il piano mira a sancire l’auto-
nomia dalla Spagna attraverso un curioso procedimento al-
l’inverso che passa per un referendum di adesione sponta-
nea allo stato spagnolo da parte dei baschi. 

Ieri  però lo  stesso Lehendakari (governatore), Juan Jo-
sé Ibarretxe, ha detto che considera il nuovo governo «un’op-
portunità storica» per il Paese basco, offrendo a Zapatero un
«dialogo senza condizioni, fondato sul rispetto, per chiude-
re per sempre con la violenza». 

La forza del governo Zapatero, oltre che nell’appoggio po-
polare che ha dato un mandato per le riforme, risiederà an-
che nell’impossibilità di costituire maggioranze alternative. 

Questo gli darà un’autonomia rispetto agli alleati ester-
ni, e forza nel Psoe, che gli permetternno di portare avanti
la sua politica di dialogo con tutte le forze politiche.

Nel delicato equilibrio delle alleanze, Zapatero dovrà guar-
dare particolarmente a Izquierda Unida (Iu). 

Il richiamo al voto utile – l’impegno a non formare il go-
verno se il Psoe non fosse risultato il primo partito – ha dan-
neggiato la formazione guidata da Gaspar Llamazares, già
penalizzata da un meccanismo elettorale, che premia i par-
titi con forte concentrazione territoriale - Iu, con il 4,9% e ol-
tre un milione e mezzo di voti ottiene cinque deputati rispetto
a Esquerra repubblicana de Catalunia che con il 2,5% e 648mi-
la voti ne ottiene otto. Zapatero sa bene che si i tratta di vo-
ti in prestito, pronti a tornare a casa con gli interessi al pros-
simo appuntamento elettorale, dato che nuove politiche so-
ciali sono richieste con forza da una parte dell’elettorato che
si sente garantita da Iu. La capacità di mobilitazione di Iu,
sarà inoltre necessaria per consentire al nuovo capo del go-
verno di muoversi con più sicurezza nella trattativa coi par-
titi nazionalisti che lo appoggeranno. 

Zapatero vuole un governo che unisca competenza tec-
nica e esperienza politica, i cui ministri sarebbero già in par-
te individuati tra ex ministri, ex consiglieri delle autonomie
e tecnici di valore. Nomi ufficiali non vengono ancora fatti
ma sicuramente si attingerà nel gruppo di notabili che Za-
patero formò due mesi fa per gestire la campagna elettora-
le e preparare il governo in autonomia dalle baronie del par-
tito.

L’economista indipendente Miguel Sebastian è il candi-
dato alla poltrona del ministero dell’economia, mentre agli
esteri dovrebbe andare il diplomatico di carriera, con gran-
de esperienza in questioni mediorientali, Miguel Ángel
Moratinos. Tra i baroni un posto spetterà sicuramente al suo
ex-avversario nella corsa alla segreteria, José Bono, presidente
della Comunità di Castilla-La Mancha, in corsa per gli interni,
come pure al presidente di Andalucia, Manuel Chaves, in-
coronato con la maggioranza assoluta nelle elezioni locali svol-
tesi in contemporanea alle politiche. Chaves ha annunciato
la sua intenzione di riformare lo statuto andaluso e restare
alla guida dell’autonomia ma Zapatero, che chiede ai baro-
ni di assumersi responsabilità di governo, difficilmente ac-
cetterà defezioni.

Il capogruppo Caldera ricoprirà probabilmente la carica
di vicepresidente o il ministero dello stato, che raggrupperà
le funzioni della pubblica amministrazione e della presidenza
del governo nei rapporti col parlamento. Zapatero pensava
infatti di raggruppare le funzioni di governo in tre grandi aree
- politica, economica e sociale, ognuna con una vicepresidenza
dalla quale dipenderebbero i ministeri competenti. Altro in-
carico sarà dato al portavoce della campagna elettorale Ar-
turo Perez Rubalcaba e, forse, al coordinatore Jesús Blanco. 

Tra le donne, Zapatero si è impegnato a formare un go-
verno paritario, sembra sicura ministra la cattedratica Mer-
ceds Cabrera Calvo-Sotelo, numero due della lista di Madrid.

Zapatero sembra anche intenzionato a far entrare nel go-
verno l’ex segretario generale del sindacato Comitatos Obre-
roso e dovrà scegliere tecnici vicini a Iu.

Il futuro presidente del governo intende procedere con
la massima velocità, il Psoe ha già richiesto a Aznar di velo-
cizzare le operazioni di passaggio dei poteri, e i tempi di va-
ro dell’esecutivo dovrebbero essere eccezionalmente brevi.
Come eccezionale è il compito che Zapatero si è assunto: ri-
solvere i grandi problemi spagnoli costruendo l’unità ne-
cessaria a un paese attraversato da divisioni profonde.

Madrid, è il momento
della politica

SPAGNA

Zapatero alle prese con la formazione del governo

Il nuovo premier socialista  governerà da solo, cercando la massima convergenza parlamentare e tenendo aperto il dia-

logo col Pp. Al governo ancora in funzione ha chiesto di indire una riunione di tutte le forze politiche per cominciare da

subito a trovare un criterio comune nella lotta al terrorismo. Zapatero vuole un governo che unisca competenza tecni-

ca ed esperienza politica, i cui ministri sarebbero già in parte individuati tra i big del partito. Tra le donne, Zapatero si

è impegnato a formare un governo paritario, sembra sicura ministra la cattedratica Merceds Cabrera Calvo-Sotelo.

Una bandiera della pace alla stazione Atocha di Madrid Peter Dejong/Ap Photo)

Bin Laden non c’entra, il “cambio” era maturo da tempo
Attribuire all’emotività senza giudizio politico la scelta iberica è un insulto alla stessa democrazia

RUGGERO

ORFEI

Il voto spagnolo ha rimesso in causa mol-
ti presupposti che sembravano acquisi-

ti e solidi. Il presupposto principale era
quello secondo cui il Ppe di Aznar aveva
la vittoria in tasca e se avesse subito un’e-
rosione di consensi questa sarebbe stata at-
tribuibile solo al logorio ben noto del po-
tere.

La variazione di forza elettorale del
Ppe e del Psoe è stata di dimensioni tali da
non consentire l’attribuzione del risultato
solo agli attentati terroristici. Questi han-
no influenzato indirettamente in modo
importante il successo di Zapatero, ma di
secondo battuta. Un dato significativo è sta-
to l’ampia partecipazione degli elettori che
ha scombinato percentuali e cifre assolu-
te. Il risultato è comunque un fatto politi-
co significativo che non può essere smi-
nuito a psicologia, né a improbabile resa
degli orgogliosi spagnoli ai terroristi. Non
si deve dimenticare che nel momento del-
le grandi scelte militari per l’intervento in
Iraq gli spagnoli avevano in larghissima
misura mostrato la loro opposizione. Da
quella data il declino di Aznar è diventato
alieno rispetto alle aspirazioni dei cittadi-
ni, che non ponevano certamente in que-
stione l’amicizia con gli Stati Uniti e nep-

pure l’opposizione al terrorismo interna-
zionale. La verità è che c’è un problema di
interpretazione del terrorismo come fe-
nomeno globale, che non è stato risolto. E
la risposta data con l’invasione dell’Iraq si
è rivelata superficiale, incompetente e
quindi inutile e dannosa. Gli spagnoli han-
no semplicemente mostrato col voto di non
credere all’infallibilità di conoscenza e di
giudizio della presidenza Bush.

Guerra al terrorismo senza colpirlo
Ancora adesso si ripete che la scelta ira-
chena è stata e rimane giusta in nome del-
la lotta ai terroristi. Ma proprio qui nasce
la questione spagnola: la disparità di mez-
zi e di impegni, morali e politici, nella cri-
si internazionale in corso è stata il vero te-
ma della opposizione che tende certa-
mente ad estendersi contro un tipo di at-
tività militare volta a combattere il terrori-
smo senza colpirlo affatto. In questo sen-
so gli spagnoli sono un’avveduta avan-
guardia forse non soltanto europea, ma più
vasta, che cerca col solo strumento che ha,
il voto, di licenziare un corpo politico in-
competente che ha creduto che si potesse
affrontare la questione terroristica in Iraq
mentre questa era aperta ovunque altrove.

Gli interrogativi veri riguardano, dun-
que, come condurre davvero una lotta ai
terroristi, evitando di farli sciamare in tut-
to il pianeta, con sprechi di risorse di ogni

genere che impediscono la vera preven-
zione e repressione della violenza.

Tutto quello che da Bush e dalla sua
squadra è stato detto e predicato come un
bene sulla guerra preventiva, sulla difesa
prioritaria degli interessi americani nel
mondo, appaiono adesso nella loro po-
vertà teorica e pratica.

I conti fatti dagli elettori spagnoli so-
no stati esatti, perché hanno fatto una ve-
ra questione di costi e ricavi, e soprattutto
hanno avuto la conferma dell’insensatez-
za di una scelta militare, al di fuori di ogni
legittimazione di polizia internazionale,
che ha spostato energie e intelligenze fuo-
ri dei luoghi propri del pericolo terrorista.

Strologare poi sulla scaltrezza e abilità
dei terroristi e di Bin Laden che avrebbe-
ro colto il momento giusto per rivelare la
paternità dell’eccidio di Madrid esoneran-
do di responsabilità i Baschi dell’Eta, è
una vera facezia, perché i terroristi avreb-
bero dovuto in precedenza persino preve-
dere la sciocchezza di un intero governo.
Il voto spagnolo era maturo in anteceden-
za e ha avuto solo una conferma dagli av-
venimenti. Attribuire all’emotività senza
giudizio politico la scelta iberica è un in-
sulto alla stessa democrazia che consente
conoscenze, confronti e libere decisioni a
partire dai fatti.

Adesso una riflessione si pone soprat-
tutto a coloro che a scatola chiusa hanno

accettato tutte le versioni più immaginifi-
che per fare la guerra in Mesopotamia.

Tre questioni connesse
Ormai è evidente che esistono tre questioni
connesse, ma distinguibili: la prima è il ter-
rorismo e va affrontata ex novo in modo se-
rio e partecipato dalla comunità interna-
zionale e non si può che ripartire dalle Na-
zioni Unite. La seconda riguarda l’Iraq e i
suoi futuri assetti: va da sé che chi ha fat-
to la guerra ha gli oneri maggiori ma ades-
so il compito è pienamente di peacekee-
ping ed è difficile supporre che gli stessi
soggetti possano procedere da soli . Anche
in questo caso si deve attendere un inter-
vento dell’Onu. Infine c’è la questione pa-
lestinese che ha cambiato i suoi termini,
perché Israele internazionalmente è più
debole proprio a causa della presenza ame-
ricana nella zona. La via d’uscita va trova-
ta presto perché il focolaio di infezione ter-
roristica costituito dalla vecchia Palestina
sta forse all’origine dell’incendio. Anche i
fautori del punto di vista del solo Israele do-
vrebbero chiedere di far sapere al mondo
non quali diritti gli israeliani concedano ai
palestinesi arabi, ma quali riconoscano.

Il voto spagnolo, dunque, è un serio ed
eloquente richiamo a una revisione di scel-
te e di linee operative che potrebbe pro-
durre altri mali se condotta sullo schema
puerile di essere pro o contro i terroristi.

MADRID

I L M O N D O D O P O
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Madrid
e la risposta
di Bruxelles

GUIDO

MONTANI

L’esito delle elezioni spagnole mo-
stra che il pacifismo dei cittadi-

ni europei non era affatto un’ondata
emotiva, ma corrispondeva ad una
ferma contrarietà all’intervento mili-
tare in Iraq. Sembra dunque lecito
chiedersi: «Se vi fosse stato un go-
verno europeo, l’Europa sarebbe en-
trata in guerra? In ogni caso, sareb-
bero i paesi europei oggi attaccati ad
uno ad uno dal terrorismo? Infine,
quale dovrebbe essere la politica este-
ra dell’Unione, se vi fosse un gover-
no europeo deciso a vincere la sfida
del terrorismo globale?» 

L’Unione attuale non solo non ha
una strategia adeguata, ma non ha
neppure i mezzi per una propria po-
litica estera. Al contrario, una strate-
gia americana esiste e sta producen-
do effetti rilevanti. Gli Usa, dopo l’11
settembre 2001, hanno sferrato un at-
tacco militare al regime islamico in
Afghanistan e a quello di Saddam
Hussein in Iraq. Queste guerre sono
state vinte. Non il terrorismo, che è
cresciuto e dilagato, colpendo obiet-
tivi europei a Istanbul e a Madrid. Vi
sono dunque buone ragioni per pro-
porre piani alternativi.

Tuttavia, la risposta dell’Unione è
già scritta in un trito copione. Si in-
tensificheranno e si coordineranno i
controlli “nazionali” di polizia. Si
chiuderanno ulteriormente le fron-
tiere. Ma non si creerà alcun governo
europeo capace di agire. Il coordina-
mento delle misure nazionali è un
palliativo. Alla lunga, il terrorismo si
vince solo se si estirpano le cause che
lo provocano, ottenendo la solidarietà
di tutte le popolazioni coinvolte con
la forza della democrazia e dello sta-
to di diritto. Negli anni settanta, in Ita-
lia e in Germania, il terrorismo è sta-
to vinto grazie al ripudio dalla società
civile. Ora, la medesima lotta va fatta
su scala internazionale. Si tratta di un
compito gigantesco, che impegnerà la
politica europea per i prossimi de-
cenni. La cooperazione euro-medi-
terranea attuale non basta. L’Europa
deve lanciare un grande piano per la
pace, la solidarietà e lo sviluppo del
Mediterraneo, del Medio Oriente e
dell’Africa. Non lo ha fatto nel passa-
to. Ha lasciato che il conflitto tra Israe-
le e Palestina si incancrenisse. Ha
aspettato che fossero gli USA a to-
gliere le castagne dal fuoco. Ma la pa-
ce nel Mediterraneo è un problema
prima di tutto europeo.

Oggi, l’Unione europea non ha i
mezzi adeguati per affrontare la nuo-
va realtà mondiale. L’economia si è
globalizzata. La società, compreso il
crimine organizzato, è interdipen-
dente su scala mondiale. Solo gigan-
ti continentali, come gli Usa, la Cina,
l’India e la Russia riescono a far vale-
re la loro volontà. Ma l’Europa  resta
divisa in piccoli stati nazionali (25
nani), ciascuno dei quali si illude di
fare una propria politica estera. L’Eu-
ropa non può parlare al mondo con
una sola voce perché non esiste un go-
verno europeo.

In questo momento grave, vi è
una sola cosa che i partiti europei do-
vrebbero fare per dare ai cittadini una
speranza. Nello scorso dicembre, i go-
verni nazionali, a Bruxelles, hanno
fatto fallire il progetto di Costituzio-
ne europea. Meschini interessi di par-
te sono prevalsi sull’interesse euro-
peo. Ebbene, il Parlamento europeo
e, in Italia, il Parlamento italiano, ap-
provino subito il progetto di Costitu-
zione europea. I cittadini europei
chiedono una costituzione. I loro rap-
presentanti abbiano il coraggio di af-
fermare la volontà di pace, di demo-
crazia e di unità che solo una costi-
tuzione  può garantire.

(in collaborazione con il movimen-
to federalista europeo)

P R I M O  P I A N O

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Una “Cia europea”? L’idea, adombrata
sull’onda degli attentati di Madrid, è

scartata da Francia e Germia.  Meglio par-
lare di piano europeo, di una buona colla-
borazione tra i servizi e le polizie dei diversi
paesi.  E’ il primo incontro tra Jacques Chi-
rac e Gerhard Schröder dopo gli attentati
di Madrid. La lotta al terrorismo è il tema
centrale – un colloquio seguito da un pran-
zo all’Eliseo, nell’ambito del processo di
Blaesheim che nel gennaio 2001 ha inau-
gurato gli incontri regolari e informali tra
i due leader. Chirac e Schröder esprimo-
no la loro simpatia e solidarietà alla Spa-
gna «Constatiamo che sulle due questio-
ni. più importanti, la costituzione europea
e l’Iraq, le prime dichiarazioni del vincito-
re spagnolo sono interessanti, ci rallegria-
mo della cooperazione che s’instaurerà»,
dice il cancelliere.

Ma il tema centrale resta il terrori-
smo, e come contrastarlo. I due non pos-
sono che constatare che ormai l’Europa è
uno dei “teatri” del terrorismo internazio-
nale. E lanciano un appello ai partner eu-
ropei per una mobilitazione comune. Chi-
rac e Schröder chiedono un vero e proprio
«piano europeo contro il terrorismo» che
dovrebbe essere «al centro dei lavori del
prossimo consiglio europeo» a fine mese
a Bruxelles, precisa Chirac. «Tutta l’Euro-
pa è il teatro di azioni terroriste – aggiun-
ge Schröder – quindi dobbiamo, assieme,
in quanto europei, far fronte al terrorismo».

Per Chirac, la Francia «come tutte le
democrazie, non è al riparo di atti terrori-
stici», anche se per il momento, ha rassi-
curato, il paese «non è preso di mira spe-
cificamente». «La vigilanza s’impone –
ragiona  Chirac – il governo e tutti i servi-
zi sono mobilitati. Lavorano in stretto le-
game con i partner. Con loro, rafforzere-
mo il piano d’azione europeo contro il ter-
rorismo. Meglio ancora, coordineremo i
nostri servizi di intelligence e di polizia e
anche le nostre giustizie».

In mattinata, il primo ministro Jean-
Pierre Raffarin, in un’intervista a L’Union
di Reims, aveva lanciato un appello ai fran-
cesi perché non «siano preda della paura»,
poiché «non c’è una minaccia identifica-
ta, precisa contro la Francia». Per Raffarin,
«i cittadini non devono aver paura, se no
significa già dare una vittoria al terrorismo.
Non bisogna cambiare abitudini». Raffa-
rin, a pochi giorni dal primo turno delle re-
gionali e cantonali di domenica 21 marzo,
ha tratto le conseguenze dalla sconfitta di
José Maria Aznar: ha promesso di dire tut-
ta la “verità” ai francesi sulla situazione. 

Schröder e Chirac, che si erano oppo-
sti assieme alla guerra in Iraq, hanno sot-
tolineato ieri che per battere il terrorismo
bisogna sconfiggerne “le radici”: «Siamo
lucidi – ha detto Chirac – dobbiamo anche
unirci per mettere termine ai conflitti che
alimentano la collera e la frustrazione dei
popoli». Per Chirac è necessario «il dialo-
go delle culture contro la pretesa fatalità di
uno scontro di civiltà». Schröder è sulla
stessa lunghezza d’onda: «non vinceremo
il terrorismo unicamente con la forza del-
le armi. Bisogna lottare contro le radici del
terrorismo», in particolare «il sottosvilup-
po del terzo mondo».

Chirac e Schröder, visibilmente sod-
disfatti del voto spagnolo che è stato evo-
cato “a lungo” nel colloquio ieri, si sono mo-
strati prudenti, per il momento, sulla svol-
ta a 180 gradi della politica estera spagno-
la promessa da José Luis Zapatero. Schrö-
der, pur rifiutandosi di “speculare” prima
dell’entrata in funzione di Zapatero, giu-
dica «interessanti le prime dichiarazio-
ni». Zapatero «ha intenzione di far muo-
vere le cose», dice il cancelliere. Per quan-
to riguarda l’intenzione di ritirare le trup-
pe spagnole dall’Iraq, «è una decisione so-
vrana che il governo spagnolo dovrà pren-
dere» , constata Schröder. Ma la Germa-
nia ha già fatto sapere che, pur non oppo-
nendosi a che la Nato si sostituisca pro-
gressivamente agli Usa in Iraq, non invierà
truppe.

La Francia  «porrà delle condizioni» a
una presenza Nato: «che un governo ira-
cheno pienamente sovrano –  specifica il
ministro degli esteri Dominique de Ville-
pin – ne faccia la richiesta» e che la deci-
sione venga presa dal consiglio di sicurezza
dell’Onu. Parigi non dovrebbe però invia-
re proprie truppe. 

Prudenza anche, soprattutto sui tem-
pi, per una svolta sulla costituzione euro-
pea. La Spagna, che assieme alla Polonia
aveva bloccato l’approvazione della costi-
tuzione al Consiglio europeo di Bruxelles
lo scorso dicembre, è ora più aperta. Fran-
cia e Germania sono decise a fare un pas-
so nella direzione di Madrid. Se la Spagna
accetta la “doppia maggioranza” per il vo-
to al Consiglio (rinunciando ad avere un
peso eguale alla Germania, che ha il dop-
pio di abitanti, e alla Francia, che ne ha un
terzo in più), Parigi e Berlino potrebbero
rivedere le percentuali e scendere al 55%
di paesi e 55% di popolazione. Per Schrö-
der, c’è «ancora la possibilità di chiudere
la questione della costituzione prima del-
la fine della presidenza irlandese» a giu-
gno. Chirac si acconterebbe che la riforma
venisse «conclusa prima della fine del
2004”».

Terrorismo,
piano europeo

a Parigi

FRANCIA E GERMANIA

Vertice Chirac-Schröder dopo i fatti madrileni

Il presidente e il cancelliere chiedono un vero e proprio «piano europeo contro il terrorismo» che dovrebbe essere «al

centro dei lavori del prossimo consiglio europeo» a fine mese a Bruxelles, precisa Chirac. «Tutta l’Europa è il teatro

di azioni terroriste – aggiunge Schröder – quindi dobbiamo, assieme, in quanto europei, far fronte al terrorismo». I

due commentano positivamente il cambio della guardia a Madrid. «Constatiamo che sulle due questioni. più impor-

tanti, la costituzione europea e l’Iraq, le prime dichiarazioni del vincitore spagnolo sono interessanti», dice Schröder.

Il presidente  Jacques Chirac e il cancelliere Gerhard Schröder rispondono alle domande della stampa. (Charles Platiau/Reuters)

MADRID
I L M O N D O D O P O

Il via libero spagnolo alla costituzione. Ma Varsavia frena
Il presidente della convenzione, Giscard d’Estaing, dice a “Europa” di essere ottimista

IRINA VEGA

BRUXELLES

Il cambio della guardia al governo di Madrid e le
prime dichiarazioni del futuro premier José Luis

Zapatero hanno aperto in Europa più che uno spi-
raglio per il rilancio della costituzione europea. 

Dalle capitali europee la diplomazia invita co-
munque alla massima prudenza. Anche a Bruxel-
les si cerca di non cedere a facili entusiasmi e a cal-
colare i rischi di un secondo fallimento. 

Lo stesso presidente della Convenzione Giscard
d'Estaing ha dichiarato ad Europa di essere otti-
mista, ma che «al consiglio europeo di  Bruxelles
la prima volta si è trattato di un incidente di per-
corso, di una “non soluzione”, un secondo man-
cato accordo equivarrebbe ad un fallimento e quin-
di alla morte del progetto di costituzione elabora-
to dalla convenzione». 

A dicembre, al disastroso vertice di Bruxelles
presieduto da Berlusconi, Madrid e Varsavia ave-
vano sacrificato il progetto elaborato dalla conven-
zione di Giscard sull'altare dell'egoismo naziona-
listico e di basso profilo. L'oggetto del contendere
non era infatti il voler di contare di più nelle presa
di decisioni europee, ma nella possibilità di bloc-
carle. Spagna e Polonia, rispetto al compromesso

raggiunto a Nizza, avrebbero perso, infatti, peso spe-
cifico nel creare minoranze di blocco, nelle deci-
sioni in seno al Consiglio dei ministri. La loro aspi-
razione era invece quella di contare come i quat-
tro grandi - Germania, Francia, Regno Unito e Ita-
lia - nonostante il loro peso inferiore in termine di
popolazione.

Secondo Giscard, la soluzione va ricercata non
nella rinuncia al principio della doppia maggio-
ranza, che è «semplice, trasparente e democratico»,
ma in un periodo transitorio, vale a dire nell'entrata
in vigore del nuovo sistema di voto solo nel 2009,
una volta definite le prospettive finanziarie, che stan-
no così a cuore a Spagna e Polonia, fra i maggiori
beneficiari dei fondi comunitari.

Zapatero è tornato ieri sulla questione e ha di-
chiarato che il suo governo sarà il più europeista
di tutti i governi precedenti spagnoli. Ciò significa
che il suo interesse non sarà quello di poter bloc-
care più facilmente questa o quella direttiva, ma di
essere considerato, come lo era stato Felipe Gon-
zalez, uno degli artefici della politica europea de-
gli anni '80.  Dice Enrique Baron Crespo, capo del
gruppo socialista all’europarlamento: «La Spagna
non blocca più», anche se i tempi non saranno bre-
vissimi in quanto il nuovo governo non si insedierà
che ad aprile.

Da Varsavia, ormai isolata, non arrivano inve-

ce dichiarazioni concilianti. Il ministro degli este-
ri polacco Wlodzimierz Cimoszewicz ha dichiara-
to ieri «che la politica estera polacca è stabilita a Var-
savia e non a Madrid» e che sono «le elezioni po-
lacche ad essere decisive e non le spagnole». È già
inquietante che il ministro consideri “politica este-
ra” il futuro dell'Unione e la sua costituzione, che
riguarda ogni singolo cittadino europeo. La posi-
zione del governo è condivisa anche dal principa-
le partito di opposizione, la Piattaforma civica (PO),
il cui leader Jan Maria Rokita aveva coniato la fa-
mosa frase “Nizza o la morte”. Rokita, che è uno
dei politici più popolari del suo paese, ha dichia-
rato: «la vittoria dei socialisti in Spagna è un pro-
blema per la Polonia, per gli Stati Uniti e per tutta
l'Europa». In ogni caso, sembra impossibile che un
solo stato, per giunta non ancora membro uffi-
cialmente dell'Unione, possa da solo bloccare una
decisione fondamentale per il futuro di quasi mez-
zo miliardo di persone.

La presidenza irlandese di turno, che fino ad
oggi si è caratterizzata per una grande discrezione
in materia, ha dichiarato che sta cercando di tro-
vare un accordo di base che permetta di convoca-
re una nuova conferenza intergovernativa. Il pri-
mo ministro Bertie Ahern sta continuando le sue
consultazioni e tirerà le somme al vertice europeo
del 25 e 26 marzo prossimo a Bruxelles. Prima de-

gli attentati di Madrid e delle elezioni era intenzione
della presidenza irlandese presentare ai capi di sta-
to e di governo una semplice descrizione della si-
tuazione esistente, senza presentare proposte di
compromesso. Ma ora i giochi potrebbero essere
diversi.  

Lunedì al parlamento europeo c'è stata una riu-
nione fra la commissione degli affari costituzionali,
presieduta da Giorgio Napolitano, e i rappresentanti
di 21 parlamenti nazionali, proprio per discutere
del futuro della costituzione. Unanimi i deputati
nazionali ed europei hanno chiesto ai capi di sta-
to e di governo di adottare il testo elaborato dalla
convenzione europea, già di per sé considerato un
compromesso, sotto presidenza irlandese, in mo-
do da permettere ai cittadini di pronunciarsi sul te-
sto al momento delle prossime elezioni europee di
giugno.

I deputati hanno anche ammonito i governi sul
passo indietro che la presidenza italiana aveva
compiuto in materia di giustizia e affari interni, so-
prattutto per quanto riguarda la lotta al terrorismo.
Berlusconi infatti, nel testo sottoposto a Bruxelles
ai capi di stato, aveva incluso la clausola richiesta
dal governo britannico di inserire un veto nazionale
proprio in questa delicata materia. Soprattutto do-
po la tragedia di Madrid, il testo non si tocca, han-
no intimato i parlamentari d'Europa.

Europa federale
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FRANCESCO

LO SARDO

«Io alla manifestazione unitaria, quella del Campidoglio,
non ci vado. Perché siamo divisi tra maggioranza ed op-

posizione, Perché siamo divisi all’interno della maggioranza
e all’interno dell’opposizione, Perché siamo divisi all’interno
dei partiti della maggioranza e dell’opposizione. Ecco Perché».
Voce fuori dal coro, come sempre, quella del vicepresidente
della camera dei deputati Publio Fiori. «Devo essere sincero,
andarci - si sfoga l’esponente di Alleanza nazionale - mi par-
rebbe un atto di ipocrisia. Io non me la sento. Questa è la ve-
rità».

La verità di Publio Fiori illumina un fronte, quello del cen-
trodestra, che fino alla vigilia elettorale spagnola ha sempre
brandito l’arma della compattezza in politica estera nei con-
fronti del centrosinistra una specie di clava. «Ma da qualche
giorno - è l’analisi del vicepresidente dello Sdi Roberto Villet-
ti - la politica estera non è più il punto di forza del centrode-
stra. Gli è caduto in testa il mondo, con Aznar. Il principale
alleato di Berlusconi in Europa. Se poi vince Kerry negli Sta-
ti uniti, il cappotto è completo. Hanno fallito nella politica eco-
nomica, abbiamo il paese con la produzione ferma in una cri-
si di stagnazione, e hanno fallito in politica estera. Hanno ro-
vinosamente fallito». Se questa è la cruda riflessione degli av-
versari, non meno tenere sono le considerazioni, all’interno
della Casa della libertà, tra chi è abituato a parlar fuori dai den-
ti. 

Fuori dai denti
«Terrorismo, guerra, crisi irachena: io la penso sempre allo
stesso modo», riflette a voce alta Fiori. «Io penso che serva la
politica, che se non c’è la politica hai voglia a prevenire e re-
primere il terrorismo. Il terrorismo è un fenomeno crimina-
le e politico. Che si combatte con il cervello, non con i mu-
scoli». È la politica che manca, protesta l’esponente di An. «La
nostra politica estera», aggiunge. Una politica «capace di af-
fermarsi all’interno dell’Europa» per «proiettarsi nel medi-
terraneo, nel Medio oriente».  Una politica estera diversa da
quella di Berlusconi e Frattini. Un ufo, la chiama. Oggetto vo-
lante non identificato. «Di politica estera io ne conoscevo una:
quella di un paese che è un ponte verso l’Africa e il Medio orien-
te. Una politica che si occupa di diritti umani, di nuove po-
vertà, del rapporto nord-sud del mondo. Ce l’ha insegnato un
signore che si chiama Andreotti...». Lo sfogo è finito. L’ama-
rezza rimane. La trovi poco più in là, conversando con un al-
tro degli eretici della destra, quel Teodoro Buontempo che par-
la la lingua di tanta parte del popolo di An. «Ero contrario al-
l’intervento in Iraq. Mi rendo conto che ora rischia di passa-
re un messaggio: se non ritiri i militari salti in aria. Lo dico
problematicamente. Come se ne esce? Con la politica, con una
politica comune europea», dice Buontempo. Che non sarà for-

se un esperto di politica internazionale, ma arriva alle stesse
conclusioni dell’ex ministro degli esteri, il socialista Gianni De
Michelis, oggi alleato della Casa delle libertà. 

Il Cavaliere col cerino
«L’obiettivo principale dopo l’attentato di Madrid - è il richia-
mo a Berlusconi -  è quello di prendere una posizione comu-
ne europea rispetto alle questioni mediorientali, a partire dal-
la crisi irachena, ed arrivare alla decisione che questa posizione
comune poi si modifichi soltanto di comune accordo». De Mi-
chelis suggerisce insomma a Berlusconi di non restare solo
con il cerino in mano, dopo la caduta  di Aznar. E di lavorare
ad uno schema ben diverso da quello nel quale s’è infilato il
presidente del consiglio, arrivato al punto di firmare nel gen-
naio 2003, prima dell’attacco americano all’Iraq, quel docu-
mento comune con Aznar, Blair, il portoghese Barroso, l’un-
gherese Medgyessy, il polacco Miller e il danese Rasmussen
che sanciva la spaccatura con Francia e Germania. In attesa
che, come auspica anche Bobo Craxi, «si apra una fase nuo-
va, Perché il terrorismo va combattuto con la politica e l’in-
telligenza, come l’Italia ha sempre fatto in passato», la mag-
gioranza manda segnali contrastanti e confusi. 

Tanto che il Foglio rampogna «gli sciamannati della Casa
delle libertà» che non soltanto «fanno finta di niente» rispet-
to alla proposta di Berlusconi di un patto per impedire qual-
siasi uso di parte del terrorismo, ma addirittura sostengono
che «in Spagna ha vinto bin Laden». E accusa il ministro de-
gli esteri Frattini di aver rilasciato «dichiarazioni ambigue».
«Ne discuteremo a quella data», aveva infatti risposto il mi-
nistro degli esteri a chi gli chiedeva quale sarebbe stata la po-
sizione italiana dopo giugno. Per dire che nulla cambia è sta-
to costretto a scendere in campo il ministro della difesa Mar-
tino. Frattini poi è corso ai ripari e, in una intervista al quoti-
diano israeliano Maariv, ha precisato che «l’Italia non inten-
de modificare la sua politica e non ritirerà le sue truppe dal-
l’Iraq». 

Sì, divisioni pesanti all’interno del centrodestra. «Un pun-
to in più per Bin Laden, Perché il Psoe promette di far quel
che lui desidera», aveva tagliato corto il presidente della com-
missione esteri della camera Selva, di An, commentando il
voto in Spagna. Rampognato da Fini («il voto sarà anche sta-
to influenzato dagli attentati e dal comportamento di Aznar
- ha dovuto puntualizzare il vicepremier -  ma non andrei ol-
tre»). E contro la linea Selva - largamente condivisa dai leghi-
sti e parte dei forzisti - è insorta l’Udc che, con il capogruppo
alla  camera Volontè, dice «che in Spagna ha vinto un gran-
de partito europeista come il Psoe cui guardiamo con rispet-
to». Va oltre il vicesegretario Udc D’Antoni: «Ora è fonda-
mentale che entri in campo l’Onu, per riportare la democra-
zie a la sicurezza in Iraq». Una prospettiva sulla quale trova-
re «il più largo consenso». Magari nella maggioranza. Visto
che l’Onu, secondo l’opinione del ministro Martino, «è già pre-
sente nella transizione in Iraq».

Caso Aznar e crisi irachena  
il centrodestra va in pezzi

BERLUSCONI E DINTORNI

Nella maggioranza tutti contro tutti: è scontro sull’esito del voto in Spagna e sull’Iraq

Babele nella maggioranza dopo la vittoria di Zapatero in Spagna. Si litiga sull’interpretazione del voto e

c’è chi arriva a sostenere che «bin Laden ha un punto in più» e sulle manifestazioni contro il terrorismo.

Ma soprattutto si ripensa alla linea di politica estera voluta dal premier, isolato a livello europeo dopo la

caduta dell’amico-alleato Josè Maria Aznar. Intanto si va allo sbaraglio sulle contromisure contro il terro-

rismo. E il ministro leghista Castelli chiede un’unica superprocura per lotta alla mafia e al terrorismo.

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi e il ministro degli esteri Franco Frattini (Foto Agf)

Un anno senza Rachel Corrie
Il sacrificio della giovane pacifista americana e il “no” al terrorismo

GIUSEPPE

FIORONI

«Voglio solo scrivere alla mamma per dirle che
ho davvero paura, comincio a mettere in dis-

cussione la mia fede fondamentale nella bontà della
natura umana. Bisogna che finisca. Credo che sia una
buona idea per tutti noi, mollare tutto e dedicare le
nostre vite affinché ciò finisca. Non penso più che sia
una cosa da estremisti. Voglio davvero andare a bal-
lare al suono di Pat Benatar e avere dei ragazzi e di-
segnare fumetti per quelli che lavorano con me. Ma
voglio anche che questo finisca». 

Così scriveva ai suoi familiari Rachel Corrie, ventitré
anni, pacifista americana schiacciata e uccisa da una ru-
spa mentre tentava di impedire che l’esercito israeliano di-
struggesse le case nella striscia di Gaza. Pacifista. Detto
oggi, a distanza di un anno dalla sua morte ingiusta e or-
renda e a un anno da quel 20 marzo in cui le forze anglo
americane attaccarono Bagdad, la parola pacifista è di-
ventata quasi un’offesa e, paradossalmente, sinonimo del
suo contrario: gente disposta a tollerare ogni violenza per
impedire le guerre e a volte anche a praticarla, la violen-
za. 

Rachel Corrie è stata l’altra faccia dell’America,

quella che sentiva come fatta a sé ogni violenza e in-
giustizia perpetrata agli altri, senza che la distanza
geografica ne annullasse o ne attutisse gli effetti.

«Sento altre forti esplosioni fuori, lontane, da
qualche parte. Quando tornerò dalla Palestina, pro-
babilmente soffrirò di incubi e mi sentirò in colpa per
il fatto di non essere qui, ma posso incanalare tutto
questo in altro lavoro»: Rachel Corrie non è mai tor-
nata. Oggi come ieri la “sua” Palestina è in guerra,
come lo sono ancora l’Iraq e gli altri cento posti del
mondo in cui si continua a uccidere e morire in
guerre delle quali nessuno si occupa a causa dell’as-
senza di petrolio e di telecamere. 

��
Oggi come ieri gente fanatica e folle si imbottisce di
esplosivo e di fa saltare in aria dentro ai bar, nelle di-
scoteche, nei ristoranti e sugli autobus. 

E allora domani, contro il terrorismo, bene farà l’I-
talia dei cento campanili a dire forte e chiaro il pro-
prio no con una manifestazione, quella dell’Anci, in
cui nessuno senta il diritto di fare l’esame del Dna ai
partecipanti: sarà uno dei momenti con i quali unir-
si al dolore della Spagna ma soprattutto quello in cui
far vedere che in ogni città sarà il popolo dell’Euro-

pa a dire questo “no”. Gli amministratori della Mar-
gherita ci saranno.

Sono gli stessi che, al congresso di Rimini appe-
na concluso, hanno approvato una mozione che im-
pegna tutto il partito ad adoperarsi per riaffermare an-
che il no alla guerra preventiva che non sconfigge e
anzi alimenta il terrorismo e per dire invece sì al-
l’introduzione dell’articolo 11 della Costituzione ita-
liana in quella europea cioè il ripudio della guerra co-
me strumento di soluzione delle controversie. 

Allo stesso modo abbiamo chiesto, firmando una
mozione della lista unitaria il 10 marzo, alla vigilia
dei tragici fatti di Madrid, un cambiamento di indi-
rizzo in Iraq: senza un ruolo forte di Onu e Ue nes-
sun esercito avrà la copertura necessaria per dire con
onestà che sta operando in una missione di pace.

Sulla base della condivisione di questi contenuti
la Margherita aderisce anche alla manifestazione del
20. Senza tentennamenti, senza paura di schiaffoni
umanitari, senza sottostare ai diktat di qualche ar-
ruffapopolo che in nome della pace arriva a legitti-
mare metodi violenti.

È un anno che Rachel Corrie tace perché non c’è
più, è un anno che in Iraq parlano solo le armi. Non
sarebbe ora di ridare finalmente la parola alla politi-
ca? 

LA PROPAGANDA DI AN

Gianfranco Fini campeggia nell’ultimo manifesto di Allean-

za nazionale ritratto durante la sua visita a Nassiriya. Pro-

prio lì dove Berlusconi non è voluto andare. Lo slogan della

campagna è sempre lo stesso: “Un solo interesse. Gli Italia-

ni”. Anche questo uno schiaffo al premier. Che, sottintende

il messaggio, ha ben altri interessi: i suoi. Più che alla com-

petition, nella Cdl siamo al si salvi chi può...

MADRID
I L M O N D O D O P O
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Il ministro Castelli ribadisce il suo no al
mandato di arresto europeo nonostante che
Santos, magistrato della procura di Madrid. ci
richiami perentoriamente al dovere di approvare
subito un istituto necessario alla cooperazione
giudiziaria. Non è bastato l’attentato di Madrid?
chiede Franco Monaco, possiamo cedere ai
capricci di un ministro miope e testardo?

Mandato Ue, Castelli è “miope” 

Approvato ieri il ddl che istituisce il 10
febbraio quale “giorno del ricordo” per la strage
delle Foibe, «uno degli episodi più tragici del
nostro passato» ha detto Willer Bordon
chiedendo che seguano altri atti concreti che si
attendono le associazioni degli esuli, in
particolare per la questione degli equi indennizzi
a cui il governo deve dare risposte adeguate.

Il 10 febbraio si ricordano le Foibe

In tanti ieri si sono recati a via Fani per
rendere omaggio  alla memoria di Aldo Moro
e dei cinque uomini della scorta uccisi il 16
marzo di 26 anni fa. Presenti, oltre al ministro
Pisanu, il vicepresidente e il capogruppo della
Margherita, Parisi e Castagnetti, l’ex
presidente del senato Mancino, Gavino
Angius, Veltroni, Gasbarra e  Follini.

Omaggio a Moro 26 anni dopo

In un’interrogazione urgente Franco Danieli
della Margherita chiede al ministro Frattini il
perché della protesta formale inoltrata al
governo belga dall’ambasciatore italiano a
Bruxelles e relativa alla nota con la quale Elio
Di Rupo, presidente del partito socialista
belga, invita a votare per le liste Comites che si
ispirano all’Europa e al centrosinistra.

Perché Frattini protesta col Belgio?

Contestato a Pavia e battuto alla camera. In un solo giorno
il presidente del consiglio, e con lui il suo governo, in-

cassano due affronti. A gridargli buffone, prima che posasse
la prima pietra del nuovo Dipartimento di emergenza e ac-
cettazione dell’Ospedale San Matteo, erano stati proprio que-
gli specializzandi in medicina ai quali il ddl di conversione del
decreto legge bocciato ieri a Montecitorio tagliava di fatto le
retribuzioni. Grazie alle assenze della maggioranza, è stata ap-
provata infatti la pregiudiziale di costituzionalità presentata
dall’opposizione: è la seconda volta che ne passa una dopo quel-
la sui tribunali dei minori. Per le opposizioni il governo è or-
mai in crisi, tanto che Rosy Bindi arriva a chiedere le dimis-
sioni del ministro Sirchia e con lui dello stesso Silvio Berlu-
sconi.

Si tratta della quarantesima sconfitta del centrodestra
dall’inizio della legislatura, nonostante disponga di ben cen-
to deputati in più. Segno inequivocabile che la verifica inter-
minabile di governo non ha verificato nulla dello stato dei rap-
porti tra alleati della Cdl, oltre a concordare poco o niente di
quanto sottoposto al voto. Le loro assenze di ieri la dicono lun-

ga. La Bertolini, vicepresidente del gruppo azzurro, punta il
dito contro Alleanza nazionale assicurando che non c’erano
divergenze sul provvedimento. Anche la Lega, neanche a dir-
lo, se la prende con An e anche Udc dopo aver «buttato l’oc-
chio» al momento della votazione ai loro banchi. Tenta di mi-
nimizzare il risultato il capogruppo Cè, ma non può fare a me-
no poi di ammettere che si tratta di «una figuraccia che la mag-
gioranza poteva risparmiarsi».

Cesare Curzi invece, sottosegretario alla sanità, non na-
sconde che ci siano «malumori e opinioni diverse» nella mag-
gioranza e di essere preoccupato per la bocciatura di un de-
creto che stanziava 54 milioni di euro per gli specializzandi a
fronte dei cinquanta previsti dalla Finanziaria, ma che af-
frontava anche l’emergenza sanitaria. Salvo aggiungere che
«c’erano i fondi per una fondazione a Milano e per il centro
nazionale del ministero per la salute per la ricerca sul bioter-
rorismo». Ecco appunto, sottolinea l’ex ministro Rosy Bindi,
mentre Sirchia «abdica al ministero dell’economia il governo
della sanità, si ritaglia qualche potere praticando il conflitto
di interessi e prevedendo per il suo Policlinico di Milano l’i-

stituzione di un centro di ricerca, contraddicendo la volontà
delle regioni». Ecco spiegato perché di fronte a tali provvedi-
menti «perdipiù incostituzionali», la maggioranza non reg-
ge. Ormai «è demotivata» secondo il capogruppo Violante, ed
è il segno di una crisi profonda. Sulla sanità poi, è lampante
l’assenza del ministro. La politica sanitaria del governo, dopo
essere stata bocciata da tutti i medici, ricorda la responsabile
welfare dei Ds, Livia Turco, «non convince neppure la Casa
delle Libertà». È dunque «un metodo di governo» ad essere
stato battuto ieri dall’opposizione compatta, perché fallimen-
tare. 

Ieri comunque, a Pavia, Berlusconi non ha certo incassato
in silenzio le contestazioni dei medici ma ha chiesto al prete
di dare un’assoluzione «a quei signori della democrazia» per-
ché, ha detto attribuendosi addirittura una frase di Gesù Cri-
sto, «non sanno quello che fanno». Be’, tuona la Bindi, «vor-
rei dire al presidente del consiglio che quei giovani sapevano
bene quello che facevano e lo sapeva bene anche il parlamento».
Ecco perché, prosegue, dovrebbero dimettersi Sirchia e anche
lui. «Peccato che il suo impegno per migliorare la sanità pub-
blica si ferma alle prime pietre» commenta amaro anche Ro-
berto Giachetti della Margherita ricordando una delle tante pro-
messe berlusconiane, precisamente quella del primo febbraio
del 2002, quando si era impegnato assieme alle regioni a «ri-
durre a soli quindici giorni le liste di attesa» negli ospedali. 

Questo obiettivo «è miseramente fallito» come i dati del
tribunale del malato sulla situazione del Lazio, ad esempio,
dimostrano: la procura di Roma ha persino deciso l’apertura
di un’inchiesta dato che per alcune prestazioni bisogna aspet-
tare anche cinquecento giorni. (g.mont.)

Un altro giorno nero per Berlusconi:
battuto alla camera e contestato a Pavia

Cambiare ventitré articoli della Costituzione ri-
guardanti la forma di stato, la forma di go-

verno, il sistema delle garanzie; a colpi di mag-
gioranza, in nove giorni, trenta ore di lavoro par-
lamentare di cui otto a disposizione dell’opposi-
zione: si può? Si può. Sta avvenendo al senato, in
Italia. 

Dev’essere tutto fatto entro il 25 marzo, altri-
menti, lo ha detto ieri il ministro della giustizia,
il 28 la Lega deciderà l’uscita dal governo: ormai
non lo nascondono neanche più che le riforme,
nella Casa delle libertà, sono oggetto di ricatti e
ultimatum tra alleati, non altro. E servono come
bandierina da sventolare in campagna elettorale.
Pazienza se poi la camera dovrà cambiare molto,
allungando l’iter della “grande riforma” fino a por-
tarlo a ridosso della fine della legislatura, pazien-
za se si stabilisce così un precedente parlamen-
tare inedito non solo nella storia della democra-
zia italiana; pazienza se, con la sola eccezione del
veneto Giancarlo Galan, tutti i presidenti delle re-
gioni, di destra e di sinistra, sono scesi sul piede
di guerra e hanno chiesto modifiche. Pazienza, in-
fine, se si tratta di passare sopra alle obiezioni nien-
temeno che del presidente del senato, che ha rac-
colto le perplessità dei governatori e che aveva pro-
posto un calendario meno blindato: «È assoluta-
mente inopportuno che un rappresentante delle
istituzioni entri nell’agone politico», lo ha liqui-
dato ieri il leghista Roberto Calderoli, che in teo-
ria sarebbe il suo vice. Si badi bene: Marcello Pe-
ra, la seconda carica dello Stato, sarebbe «entra-
to nell’agone politico» per aver incontrato la con-
ferenza Stato-regioni. Così ragionano i pasdaran
leghisti, incattiviti dall’angoscia per la salute del
Capo, che ieri Franco Bassanini ha dovuto rim-
piangere: «Almeno quando c’è Bossi si ragio-
na...». 

Così deve essere e così sarà. Ma l’opposizio-
ne annuncia battaglia. Fin qui lo spettacolo delle
divisioni nella destra sul “senato federale”, le trat-
tative tra i “saggi”, i patti siglati e saltati, la “con-
testualità affievolita”, le corse a Palazzo Grazioli
«per riferire», le sfuriate del ministro delle rifor-
me hanno tenuto banco, e il centrosinistra è sta-
to a guardare. Ha formulato una sua proposta or-
ganica e unitaria, l’ha messa a disposizione, si è
disposto serenamente a un confronto che non c’è
mai stato. Ora la destra cambia strategia, mentre
sul tavolo ci sono ancora questioni decisive, dai
poteri del premier a quelli del parlamento, alla Cor-
te costituzionale, al ruolo del capo dello stato. Be-
ne: la discussione è finita, annuncia Gavino An-
gius. E le opposizioni si dispongono alla massi-
ma mobilitazione, in parlamento e fuori. Non im-
porta se la legge dei numeri è impietosa: «Dob-
biamo lasciare all’altro ramo del parlamento una
testimonianza chiara della nostra battaglia», ha an-
nunciato ieri Ottaviano Del Turco in un’assemblea
dei senatori di tutto il centrosinistra. E soprattut-
to l’obiettivo ora diventa quello di parlare al pae-
se: una «mobilitazione straordinaria», dice Wil-
ler Bordon, e ricorda che l’Assemblea costituen-
te, «quegli uomini, e in quel clima», ci mise un
anno e sei mesi per mettere a punto quello che la
destra vuol cambiare in trenta ore. 

«Lo dicano chiaro, quelli di noi che vanno in
tv», chiede Nicola Mancino. Lo dicano chiaro, che
non è vero che c’è la sfiducia costruttiva, quel mec-
canismo è pensato per non funzionare. Lo dica-
no chiaro che hanno fatto finta di voler discutere
con noi solo per guadagnare tempo per mettersi
d’accordo tra loro. Lo dicano che c’è una totale com-
pressione del ruolo della rappresentanza, dei di-
ritti e delle libertà delle minoranze. Che la Corte
costituzionale e gli altri organi di garanzia po-
tranno essere eletti a maggioranza semplice. Che
è inaudito che una maggioranza politica che non
rappresenta una maggioranza nel paese, grazie
alla forza che le viene dal sistema maggioritario,
modifichi unilateralmente le regole fondamentali.
Che è a rischio la separazione dei poteri, pilastro
delle democrazie liberaldemocratiche. Che su
leggi che riguardano diritti fondamentali il sena-
to non potrà dire nulla, e il premier potrà andare
alla camera e dire: votate questa legge o vi man-
do tutti a casa: non riguarda forse anche la prima
parte della costituzione, questo?

Si accavallano gli argomenti, si susseguono gli
interventi dei senatori. Si fa appello ai leader dei
partiti, perché partecipino alla battaglia. In aula
intanto manca tre volte il numero legale, poi la
maggioranza comincia a macinare emendamenti,
senza prendere fiato. Per l’Udc Ronconi «è un er-
rore radicalizzare il confronto». Ma intanto, an-
che lui, vota.

L’aria che tira

La Margherita chiede che il senato, nella seduta di do-
mani, approvi il disegno di legge che abolisce il limi-

te dei due mandati nei piccoli comuni così da avere, en-
tro Pasqua, anche il voto della camera. È la posizione che
Willer Bordon, presidente dei senatori della Margherita,
ha avanzato in un convegno sui problemi dei piccoli co-
muni svoltosi ieri mattina. «Per approvare l’atteso prov-
vedimento siamo agli ultimi secondi utili – ha sostenuto
Bordon – ed è necessario verificare le dichiarazioni del go-
verno favorevoli all’approvazione almeno per i comuni sot-
to i 3000 abitanti di cui, però, sembrano essersi perse le
tracce». 

L’ex presidente del senato, Nicola Mancino, nel so-
stenere che «chi è eletto ha il diritto di essere bocciato da-
gli elettori piuttosto che dalle norme», ha ricordato «che
per la Margherita il limite doveva essere di 5000 abitan-
ti, ma che pur di arrivare all’approvazione in tempo utile
per le amministrative di giugno, accoglierà quello di
3000. Purtroppo, per giungere ad una immediata appro-
vazione si deve rinunciare a introdurre modifiche ordi-
namentali, come il riequilibrio dei poteri tra sindaco e
giunta e consiglio comunale. L’ostacolo maggiore – ha ag-
giunto Mancino – è proprio Forza Italia che non è favo-
revole all’abolizione del divieto del terzo mandato perché
un sondaggio ha accertato che nella fascia dei comuni in-
teressati ci sono più sindaci dell’Ulivo che del centrode-
stra».

«Il presidente del consiglio – ha poi ricordato il vice-
presidente dei senatori della Margherita, Roberto Man-
zione – si era impegnato a sostenere l’abolizione del ter-
zo mandato per i piccoli comuni ma, in concreto, il con-
siglio dei ministri non ha preso alcuna decisione in me-
rito. Da parte di Forza Italia c’è una indisponibilità so-
stanziale: è quindi importante che si voti in aula per far
emergere con chiarezza chi è favorevole e chi è contrario». 

Anche Mario Cavallaro, che assieme al senatore Ettore
Liguori rappresenta la Margherita nel comitato ristretto
della commissione Affari costituzionali, incaricato di re-
digere il provvedimento sui piccoli comuni, ha sottolineato
l’impegno «per la difesa del sistema delle autonomie e lo
sviluppo di un progetto innovativo al servizio degli enti
locali». «A favore di quelli minori, accusati ingiusta-
mente di essere antieconomici ed improduttivi ed assa-
liti da propositi di verticistica razionalizzazione, la Mar-
gherita – ha detto Cavallaro – contrappone un progetto che
assegna proprio ai piccoli comuni il ruolo di realizzare una
nuova Italia, più vicina ai cittadini, più partecipata, più at-
tenta al valore della persona ed al rispetto dell’ambiente,
ad un nuovo modello di vita e di economia. Per questo,
occorre che il disegno di legge Realacci a sostegno dei pic-
coli comuni sia approvato rapidamente e con adeguata do-
tazione finanziaria dal senato, tenendo conto del preci-
pitare della situazione economica per gli enti locali mi-
nori e del fatto che alla camera l’approvazione del disegno

di legge era stata unanime».
«Altrettanto urgente – secondo Cavallaro – è porre fi-

ne al teatrino recitato dalla maggioranza sul problema del
terzo mandato dei sindaci; si dica una buona volta qual è
la posizione del governo e di tutta la maggioranza su que-
sto problema e si assumano coerenti indirizzi nell’attività
parlamentare. È assurdo continuare ad intorbidare la fa-
se preelettorale con promesse ed affermazioni che ad og-
gi non hanno avuto un definitivo seguito concreto».

«Non meno significativo ed importante – ha conclu-
so il senatore marchigiano – è il disegno di legge sulla rifor-
ma della legislazione sulla montagna, che la Margherita
ha presentato da tempo alla camera ed al senato e che è
un altro pilastro indispensabile al sostegno istituzionale,
economico ed organizzativo a quell’Italia dei piccoli co-
muni silenziosa e laboriosa che è decisiva per il rilancio
del nostro paese».

Assoluto impegno per l’approvazione della legge è sta-
ta poi espressa negli interventi dei senatori Sandro Bat-
tisti, Tommaso Coletti ed Ettore Liguori.

Ed Ermete Realacci, promotore e primo firmatario del-
la proposta di legge “Misure per il sostegno e la valoriz-
zazione dei comuni con popolazione pari o inferiore a
5.000 abitanti” ha sostenuto che «bisogna considerare  que-
ste piccole realtà, nostro grande patrimonio, come una
scommessa per il futuro e non un peso, come invece è
stato nel passato».

Dalla parte dei piccoli comuni. Bordon chiede
l’abolizione subito del limite dei due mandati

CHIARA

GELONI

Gli strappi? Ogni tanto servono. Le donne della Margherita incassano
un primo risultato. Ma promettono che la lunga marcia è solo all’inizio 

Oltre seicento firme ha raccolto la loro
mozione poi approvata all’unanimità:

il congresso ha dimostrato grande sensi-
bilità al tema della presenza delle donne ne-
gli organismi della Margherita. Un pro-
blema di democrazia e dunque politico, pri-
ma che di genere. In quanto tale, sono de-
cise a non mollare assolutamente la presa
le donne dielle, hanno ottenuto un primo
risultato decisivo che è poi quello di far ap-
plicare lo Statuto che, è bene ricordarlo, è
tra i più avanzati: in tanti ne parlano ma a
parte i Ds pochi lo traducono in fatti. Da
Rimini dunque è iniziata «una mezza ri-
voluzione». Ne è convinta Patrizia Toia
perché anche una palla di neve genera
una valanga.

Dunque la battaglia continuerà pro-
mettono tutte: «vigileranno» perché la
quota del 30 per cento sia assicurata al-
l’interno dell’assemblea federale come in
«tutti gli organi nazionali fino all’ufficio di
presidenza, noi non molliamo» mette be-
ne in chiaro Rosy Bindi. Non solo. A sen-

tirle, fanno capire che sono solo all’inizio
del “risveglio”. Si incontreranno  già entro
fine aprile e poi tre giorni questa estate.
Con tutta probabilità daranno vita ad un lo-
ro coordinamento partendo dall’esperien-
za dei circoli. Niente a che vedere con i vec-
chi movimenti femminili dei partiti tradi-
zionali, messi a tacere con qualche posto
di rappresentanza. Quello che chiedono è
che «gli uffici politici siano aperti alle don-
ne che fanno politica» dice Marina Magi-
strelli. Non vogliono pacche sulle spalle o
ticket di presenza. D’altra parte, al con-
gresso, gli interventi della Bindi come del-
la Soliani, della Costa o della stessa Magi-
strelli, sono stati tra i più applauditi e par-
lavano di politica, di welfare, scuola o cir-
coli. Al discorso sulle donne hanno dedi-
cato solo un passaggio. Vorrà pure dire
qualcosa, no? 

Quasi rifacendosi al morettiano “non
perdiamoci di vista”, si sono passate nei tre
giorni di Rimini un foglio con su scritto “te-
niamoci in contatto”: nome, cognome e

email per stabilirlo. La Bindi propone an-
che di costruire un sito internet «per mo-
nitorare quel che accade in periferia: le don-
ne – dice – dovranno segnalare dove la re-
gola del 30 per cento non è applicata».

Perché poi la Calabria non è il Veneto.
Qui addirittura lo Statuto prevede il 40 per
cento di quote alle donne «ed è rispettato»
assicura la giovane Caterina Ferri che fa
parte della direzione regionale ed è stata la
segretaria del congresso di Rimini. Anche
lei, come le altre, si augura un giorno di po-
terne fare a meno, ma ritiene giusta la bat-
taglia delle quote «per consentire alle don-
ne che vogliono fare politica anche di far-
si conoscere». Insomma, non tutte sono
Rosy Bindi. Le donne venete si sono anzi
battute perché la quota fosse del 40 anzi-
ché del 30 per cento. Ma già questo è un
risultato positivo ottenuto, secondo Mari-
na Magistrelli, grazie alla «determinazio-
ne e alla grande unità dimostrata». Alla fi-
ne sono diventate «una forza» che ha gri-
dato ai loro colleghi di partito: «Attenti, vo-

gliamo esserci». Ora sarà l’assemblea fe-
derale a dover trovare «lo schema» per ri-
solvere il problema dell’ufficio di presi-
denza e della rappresentanza anche di
donne. Si è trovato per altre presenze, è il
ragionamento, basta sforzarsi no? Perché
una cosa è certa: «Questa volta siamo de-
cise ad andare in fondo» ripetono in coro
la Magistrelli come la Bindi che hanno in-
gaggiato la battaglia forti del loro peso po-
litico. Voglia di protagonismo? Può darsi,
anche se loro sono quelle ad averne meno
bisogno. È che per far «spostare le natiche
maschili dai posti occupati», come dice
Giuliano Amato, e lasciarli anche a qual-
che donna, il peso politico serve. «Vuoi che
non si trovino tre donne adeguate da met-
tere nell’ufficio di presidenza?» chiede re-
torica Caterina Ferri. Patrizia Toia ne è
certa: «Ogni tanto degli strappi ci voglio-
no. La vita del partito cambierà, e molto».
Dando retta all’orgoglio, forse, non ci si sa-
rebbe arrivate.

(gabriella monteleone)

Sono a pezzi
e fanno a pezzi

l’Italia
Passa la pregiudiziale di costituzionalità presentata dall’opposizione e cade il ddl di conversione del decreto

sulla sanità. Molte le assenze nei banchi della maggioranza. Nel frattempo, a Pavia, gli specializzandi ai qua-

li il provvedimento bocciato tagliava le retribuzioni, gridavano “buffone” al presidente del consiglio. Rosy Bin-

di chiede le dimissioni sue e del ministro Sirchia accusando quest’ultimo di aver abdicato al ministero dell’e-

conomia il governo della sanità e denunciando il suo conflitto di interessi. I Ds: esecutivo ormai in crisi.
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ALESSANDRA

BARBERIS

Per portare l’Italia fuori dal declino il governo dovrebbe
suonare con tutte e dieci le dita delle mani, come un

bravo pianista, e magari anche con i piedi. Era questa in
realtà una raccomandazione che Mao Tze Tung rivolge-
va ai suoi, ma gli esperti della Banca d’Italia l’hanno pre-
sa a prestito ieri, presentando il bollettino economico se-
mestrale dell’istituto, per dire che è ora di una svolta nel-
la politica economica italiana: la congiuntura negativa è
passata, ma se non ci saranno interventi strutturali ad am-
pio raggio – per abbattere il carico fiscale, ridurre gra-
dualmente il disavanzo pubblico, rilanciare gli investi-
menti nei settori tecnologicamente avanzati e promuo-
vere l’espansione dimensionale delle imprese – l’Italia ri-
schia di perdere il treno della ripresa. 

L’entità di questo rischio è tutta riassunta in pochi nu-
meri: l’area dell’euro nel corso di quest’anno dovrebbe re-
gistrare un aumento dell’1,7%, si legge nel bollettino; per
l’Italia la «crescita si collocherebbe nell’anno in corso al
di sotto dell’1,5%», ma le ultime valutazioni «indicano
un aumento del pil del 2004 intorno all’1%». Le cifre non
sono di via Nazionale (rispettando la tradizione delle ban-
che centrali europee, Bankitalia non diffonde le previsioni
elaborate a uso interno) ma rappresentano il punto do-
ve si orienta il consensus di una serie di centri di previ-
sione privati che la Banca d’Italia considera credibili. E
il consensus si orienta decisamente al pessimismo. 

A questo umore nero contribuisce l’andamento del
pil italiano del quarto trimestre 2003, rimasto inchioda-
to allo zero mentre nel resto di Eurolandia è partita la ri-
presa, e una dinamica per il primo trimestre che palaz-
zo Koch stima «assai  modesta», tradotto in soldoni uno
zero virgola qualcosa. Intanto la produzione industria-
le, in calo da tre anni, è scesa a dicembre e a gennaio (il
dato dell’Istat diffuso ieri segna -2,8%) e continuerà a di-
minuire anche a febbraio, si legge nei grafici di previsione
di Bankitalia basati sui consumi elettrici. 

Export in declino
Le esportazioni, fondamentale motore della domanda per
un paese trasformatore, hanno ingranato la marcia in-
dietro. Nel 2003 sono andate particolarmente male, an-
che a causa del calo della competitività in termini di prez-
zo. A questo ha contribuito l’euro forte, ma in parte an-
che un’inflazione superiore a quella degli altri paesi di
Eurolandia, fanno notare in Banca d’Italia: la febbre dei
prezzi si riflette infatti su un rincaro delle merci espor-
tate. Ma il problema è nel manico: l’Italia è rimasta in-
dietro sul mercato internazionale, perché produce poche
merci innovative, come quelle ad alto contenuto tecno-
logico. Ad arretrare sono soprattutto i settori trainanti del
made in Italy. Nel complesso le esportazioni nel periodo
gennaio-novembre 2003 sono diminuite del 4,6% sullo
stesso periodo del 2002, con una flessione del 9,1% per
il tessile e l’abbigliamento, del 10,7% per i prodotti in
cuoio, del 7,5% per le “industrie della lavorazione dei mi-
nerali non metalliferi”, voce che comprende l’industria
italiana delle piastrelle. 

I consumi hanno fatto il possibile per sostenere la cre-

scita, aumentando l’anno scorso dell’1,3%, mentre il pil
– che è una misura della ricchezza prodotta dal paese –
saliva solo dello 0,3%. Secondo i ricercatori di via Na-
zionale, questo risultato non è legato a un’esplosione dei
crediti al consumo. L’indebitamento delle famiglie è in-
fatti in forte aumento, ma sotto forma di mutui per la ca-
sa (per lo più nella versione a tasso variabile). Non resta
che una spiegazione: abbiamo consumato di più ero-
dendo il risparmio, riducendo la quota di reddito ri-
sparmiato. Con buona pace delle ferme convinzioni di
Silvio Berlusconi sul presunto arricchimento degli italiani.

Intanto l’occupazione cresce moderatamente: +0,4%
nel 2003. Tuttavia c’è un’inversione di tendenza qualita-
tiva: prevalgono ancora i contratti a tempo indetermina-
to, ma l’anno scorso si è assistito a «una progressiva ac-
celerazione del numero di occupati a termine, a fronte
di un rallentamento di quelli a carattere permanente».
La ragione è semplice: a metà del 2002 il centrodestra ha

sospeso gli sconti alle imprese, varati dal centrosinistra
con la finanziaria del 2001, che favorivano la trasforma-
zione a tempo indeterminato dei contratti temporanei;
salvo poi reintrodurli con la finanziaria 2003, ma in una
forma poco conveniente per le aziende. Che infatti han-
no risposto incrementando le assunzioni di lavoratori pre-
cari a termine anziché le assunzioni stabili. 

Magico Tremonti
Una nota a margine deve essere dedicata alle conseguenze
dei crac finanziari di casa nostra sul sistema del credito.
Nel 2003 le condizioni del finanziamento sono rimaste
espansive – fa notare Banca d’Italia – ma dallo scorso di-
cembre, guarda caso in coincidenza con il default della
Parmalat, vi sono «segnali di maggiore prudenza nell’e-
rogazione del credito». E sul mercato obbligazionario i
casi di insolvenza dell’ultimo anno e mezzo «hanno in-
dotto i sottoscrittori a un atteggiamento più selettivo»,

soprattutto nei confronti delle società più piccole o con
rating più basso.
Ma dal bollettino di via Nazionale emerge soprattutto l’au-
tentica magia compiuta dal ministro dell’economia Giu-
lio Tremonti sui conti pubblici. Le misure transitorie a
riduzione del disavanzo hanno contato per circa un pun-
to percentuale del pil. Ora i nodi vengono al pettine. L’o-
biettivo del governo di ridurre il deficit nel 2004 al 2,2%
del pil «è soggetto ad alcuni fattori di rischio», perché «la
ripresa si prospetta meno intensa di quella ipotizzata dal
governo», mentre i provvedimenti sulle entrate «richie-
dono l’adesione volontaria delle controparti», mentre
l’azione di contenimento della spesa «potrebbe risultare
non pienamente in grado di conseguire gli obiettivi». 

Nel 2003 il debito pubblico è stato ridotto, dal 108%
al 106,2% del pil; ma «su tale dinamica hanno influito
le acquisizioni da parte della Cassa depositi e prestiti spa
di partecipazioni del tesoro in Eni, Enel e Poste», avver-
te il bollettino. E in effetti le operazioni che hanno coin-
volto la Cassa depositi e prestiti sono un vero capolavo-
ro di Tremonti. La sola trasformazione in spa ha frutta-
to una diminuzione del debito di circa 600 milioni di eu-
ro; la successiva vendita di quote di Enel, Eni e Poste dal
tesoro alla nuova società 11 miliardi di euro; infine la ces-
sione del 30% del capitale della spa a fondazioni banca-
rie un altro miliardo di euro. In totale 12,6 miliardi di eu-
ro di debito pubblico, cancellati rimescolando le carte.

Bankitalia vede il treno 
della ripresa. Che se ne va 

IL BOLLETTINO ECONOMICO SEMESTRALE

Via Nazionale lancia l’allarme: l’Italia rischia di arretrare rispetto a Eurolandia

L’economia italiana rischia di crescere solo dell’1% nel corso di quest’anno; le esportazioni vanno a marcia indietro,

con una sofferenza grave per abbigliamento e calzature, le famiglie erodono il risparmio per sostenere i consu-

mi, accelera l’occupazione precaria. Intanto è a rischio il contenimento del deficit rispetto al pil,  impostato sulle

misure una tantum. E il debito scende solo grazie alle operazioni creative sulla Cassa depositi e prestiti.

Made in Italy: una modista in un laboratorio di cappelli (Foto Agf)

Istat: il Nord continua a camminare più del Sud e il made in Italy è in crisi
Presentato a Roma l’8° censimento generale dell’industria e dei servizi

La fotografia che ieri il presidente dell’Istat, Lui-
gi Biggeri, ha reso pubblica ci rimanda un pae-

se ancora nettamente a due velocità, con impre-
se troppo piccole e una preoccupante contrazio-
ne del (fino a qualche anno fa) rassicurante ma-
de in Italy.

I risultati definitivi dell’8° censimento gene-
rale dell’industria e dei servizi presentati ieri so-
no riferiti al 22 ottobre 2001 e rappresentano la
conclusione di un elaborato processo di revisio-
ne, controllo e validazione dei questionari. Per la
prima volta, infatti, è stata utilizzata la tecnica mi-
sta “assistita da archivio” che garantisce, secon-
do gli operatori, una migliore qualità dell’infor-
mazione. 

Il censimento – i cui dati sono presentati raf-
frontati a quelli 1991 – ha rilevato 4.083.966 im-
prese, 15.580 istituzioni pubbliche e 235.232 isti-
tuzioni nonprofit. L’insieme di queste unità si ar-

ticola sul territorio in 4 milioni e 755 mila unità
locali, che danno origine a 19 milioni 411 mila
posti di lavoro (indipendenti e dipendenti). In ter-
mini di addetti si registra un aumento di oltre 1
milione 400 mila posti di lavoro (8,0%), di cui 1
milione 139 mila nelle imprese (7,8%), 85 mila
nelle istituzioni pubbliche (2,7%) e 211 mila nel-
le istituzioni nonprofit (75,8%). 

Le dolenti note di un paese non armonizza-
to arrivano quando si vanno ad esaminare i dati
sotto il profilo territoriale e si vede che, ad esem-
pio, il 32% degli addetti lavora nel Nord-ovest e il
23% nel Nord-est. Scendendo, il 21% lavora al
Centro, il 17% nel Sud e il 7,5% nelle Isole. An-
che l’incremento occupazionale segue lo stesso
andamento Nord-Sud, ma con un’inversione Est-
Ovest: il Nord-est, infatti, registra il maggior in-
cremento di addetti (468 mila), seguito dal Nord-
ovest (381 mila), dal Centro (338 mila), dal Sud

(201 mila). Ultime le Isole con soli 46 mila addetti
in più. Guardando alle singole regioni, le migliori
performance sono quelle di Trentino-Alto Adige
(14,3%), Veneto (13,3%) e Lazio (12,4%). Agli ul-
timi posti della graduatoria la Sicilia (2,5%), la Sar-
degna (5%), la Calabria (4,8%). 

La frammentazione del tessuto produttivo è
l’altra realtà che emerge dalla fotografia dell’Istat:
nel 2001 il numero medio di addetti per impre-
sa registra un’ulteriore diminuzione rispetto al
censimento precedente, passando da 4,4 a 3,8 ad-
detti. Il contributo maggiore a questa riduzione
è dato dalla crescita del numero di imprese con
un solo addetto. Nel segmento delle piccole e me-
die imprese si riscontra un incremento della di-
mensione media; crescono numericamente le im-
prese con oltre 250 addetti, ma non i loro addet-
ti che, anzi, in media diminuiscono.

Si conferma impietosamente quel che i no-

stri imprenditori del tessile, del legno, del cuoio
e delle calzature vanno denunciando da tempo e
che i responsabili economici di Margherita e Ds,
Enrico Letta e Pierluigi Bersani, ministri dell’in-
dustria nei governi dell’Ulivo, stanno riscon-
trando nel loro viaggio nei distretti industriali: la
crisi del made in Italy. Perde 94 mila addetti il tes-
sile, 121 mila l’abbigliamento e 37.50 le calzatu-
re. «Bisogna rilanciare i processi di integrazione
internazionale, commerciale e produttiva – af-
ferma Letta – il paese continua a perdere com-
petitività e anche i distretti industriali, che costi-
tuiscono il principale patrimonio produttivo del-
l’Italia, hanno bisogno di essere ripensati. I clu-
ster locali vanno trasformati in poli di un siste-
ma più ampio e più esteso, anche a livello inter-
nazionale». 

È il terzo settore, che guadagna piena visibi-
lità, la rivelazione di questo censimento: nelle

235.232 istituzioni nonprofit attive lavorano oltre
488 mila lavoratori dipendenti, cui si aggiungo-
no 100.500 lavoratori con contratto di collabora-
zione coordinata e continuativa e 3 milioni 300
mila volontari. Le istituzioni non profit sono in
gran parte rappresentate da associazioni non ri-
conosciute (156 mila) e da associazioni ricono-
sciute (62 mila). Ci sono poi le cooperative sociali
(5.700) e le fondazioni (3.100). «Questi dati con-
fermano ancora una volta quella forza di coin-
volgimento e partecipazione che da sempre il fo-
rum del Terzo Settore evidenzia a governo e isti-
tuzioni – hanno affermato Edoardo Patriarca e
Giampiero Rasimelli –. Rileviamo tuttavia che le
istituzioni non profit tendono ad essere media-
mente più piccole e forse anche più vulnerabili».
«Non ci nascondiamo – hanno concluso – la
preoccupazione che la crescita sia dovuta a feno-
meni di destrutturazione del welfare». (ma.co.)

Nel commentare i dati Istat e di Bankitalia
Enrico Letta chiede una svolta. «Se non c’è
un’inversione di rotta immediata nelle politiche
industriali, fiscali e del lavoro, l’Italia si
allontanerà sempre di più da quel percorso
virtuoso che l’ha legittimato nel gruppo di testa
in Ue». «I dati confermano che il 2004 è in linea
con il disastroso 2003», sottolinea.

Letta, 2004 disastroso come 2003

«Il censimento Istat mette in evidenza la
presenza, ormai strutturale, del lavoro flessibile
e precario, concentrato soprattutto  nelle regioni
settentrionali del paese. Sommando i co.co.co,
che rappresentano un rapporto di lavoro in via
di trasformazione, e gli interinali, si arriva a circa
un milione di addetti». È il commento di Cesare
Damiano, responsabile lavoro segreteria Ds.

Damiano, cresce lavoro precario

A febbraio l’inflazione è cresciuta del 2,3%
su base annua. Il dato definitivo dell’Istat è
leggermente inferiore alla stima preliminare
diffusa a fine febbraio, che indicava
un’inflazione del 2,4%. Ma la dinamica dei
prezzi accelera  comunque in confronto al
mese di gennaio, quando era attestata al
2,2% annuo. 

L’inflazione è in aumento: +2,3%

L’opposizione accusa il governo di
nascondere i dati reali dei conti pubblici e di
rendere molto incerto il lavoro politico e i
rapporti con il parlamento. Chiama il governo a
un’operazione di trasparenza con una mozione
con la quale lo impegna «a rendere accessibili
al parlamento, alla Banca d’Italia e all’Istat gli
archivi delle entrate tributarie».

Trasparenza sui conti pubblici
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ta è in alcuni casi destinata ad avere
pesanti conseguenze sulla condi-
zione socio-economica della fami-
glia; nelle famiglie con figli due red-
diti sono spesso necessari. Quando
entrambi i genitori lavorano, è il
16% delle famiglie che si è trovato a
dover fronteggiare delle situazioni di
difficoltà economiche dopo la nasci-
ta del bambino. Quando le madri so-
no casalinghe, al contrario, questa
proporzione sale al 26%. Infine, tra
le donne che risultano in cerca di oc-
cupazione ben il 37% ha dichiarato
di avere avuto problemi economici.
Lasciare il lavoro, è nell’intenzione di
molte madri, una scelta momenta-
nea. Si è visto, infatti, che tra quelle
che hanno svolto una attività lavora-
tiva nel corso della vita, ma che non
lavorano né al momento dell’inter-
vista né in gravidanza, il 71% desi-
dera tornare a lavorare. Mentre que-
sta percentuale è del 50% per le don-
ne che non hanno mai lavorato. Tut-
tavia, una interruzione nell’attività
professionale può comportare un ri-
schio elevato di non reinserirsi nel
mondo del lavoro, o di rimanerne a
lungo fuori. Ciò è ancora più vero in
presenza di minori opportunità di la-
voro come accade a sud, dove risie-
dono prevalentemente le donne che
non lavorano. 

Le reti informali aiutano
L’indagine consente di dare voce al-
le neomadri, chiedendo loro una va-
lutazione soggettiva sull’esistenza o
meno di ostacoli che si frappongono
alla armonizzazione dei tempi del la-
voro con quelli familiari e, più in ge-
nerale, di vita. Il 35,7% delle madri
che lavorano dichiara di avere diffi-
coltà nel conciliare la vita lavorativa
con quella familiare. Gli aspetti più
critici risultano in particolare: «la ri-
gidità nell’orario di lavoro» (non po-
ter entrare più tardi o uscire antici-
patamente se necessario, o usufrui-
re di ore di permesso privato, ecc.) e
lo «svolgere turni, lavorare la sera o
nel fine settimana». Riferiscono dif-
ficoltà superiori alla media le madri
con età più elevata e con più figli (il
44% delle quarantenni ha problemi
di conciliazione) e con un’istruzione
più elevata (il 44% delle laureate), che
lavorano a tempo indeterminato (il
38%) e full-time (47%). Inoltre, i
problemi nella conciliazione sono
minori per  chi usufruisce delle reti
di aiuto informale: il 31,8% delle
madri che lasciano i bambini ai non-
ni contro il 38,7% di chi ricorre agli
asili nido e il 43,6% di chi li affida a
una baby sitter. 

*Coordinatrice del gruppo 
Pari opportunità del Cnel

ferma l’esistenza di una interazione
molto accentuata tra numero di figli
e condizione professionale delle don-
ne. Il 36% delle neomadri occupate
è al secondo figlio o successivo, con-
tro il 54.4% delle donne che non la-
vorano. Una distanza di quasi 19
punti percentuali che diventano qua-
si 24 quando si considerano le resi-
denti al nord-est. 

Madri attive
Le madri che lavorano fuori casa
hanno il più delle volte un impiego
nel settore privato (69% contro il
31% nel pubblico). Per l’82% delle
madri è un’occupazione a tempo in-
determinato, mentre il 14% lavora
con un contratto a tempo determi-
nato e il 4% è ha un lavoro occasio-
nale o stagionale. A titolo indicativo
si consideri che i dati 2001 sulle for-
ze di lavoro dicono che ha un’occu-
pazione permanente l’88,1% delle
donne - considerate nel complesso -
e il 91,7% degli uomini. Lavorano in
proprio il 18% delle madri. Dell’82%
delle mamme impiegate alle dipen-
denze, il 33.2% è part-time: un valo-
re molto superiore rispetto a quello
complessivo (16,9% di tutte le don-
ne, solo il 3,5% degli uomini è a
tempo parziale).Per quanto riguarda
il settore di attività economica, il
33,6% è impiegato nel pubblico im-
piego (pubblica amministrazione,
istruzione, sanità e altri servizi so-
ciali), il 23,6% si occupa di una atti-
vità commerciale (all’ingrosso e al
dettaglio, alberghi e ristoranti), il
22,1% svolge un’attività nei servizi
(intermediazione, noleggio e altre
attività professionali, trasporti e co-
municazioni, altri servizi pubblici
sociali), il 18,1% nell’industria e so-
lo il 2,5% nel settore agricolo. 

Circa la posizione nella profes-
sione delle neomadri lavoratrici: oltre
la metà è impiegata e il 23% è dipen-
dente di altro tipo (operaio, appren-
dista, lavoratore a domicilio per con-
to di imprese). Tra le donne che lavo-
rano come autonome emergono - con
quasi il 10% - le lavoratrici in proprio
(negozianti, artigiani, ecc.), le coa-
diuvanti familiari e altri lavori auto-
nomi raggruppate in una unica cate-
goria (“altro autonomo”); il 5,6% sono
libere professioniste, e pochissime
sono socie di cooperative di produ-
zione di beni e servizi (meno dell’1%).

Se conciliare è difficile
Il punto di incontro potenziale tra la-
voro e famiglia dovrebbe vedere le
donne, e le coppie, perfettamente in
grado di poter scegliere in base alle
loro aspettative e ai loro progetti di
vita: familiare e professionale. Con-
ciliare scelte riproduttive e lavorati-
ve significa non dover subordinare
una scelta all’altra. Dai risultati del-
l’indagine condotta dall’Istat sulle
neo-mamme emerge, tuttavia, che il
diritto di scegliere è solo teorico per
molte. Ci sono donne che perdono il
lavoro dopo la nascita dei figli (il 6%
di tutte quelle che lavoravano in gra-
vidanza è stato licenziato, in alcuni
casi il loro contratto è terminato op-
pure è cessata l’attività del datore di
lavoro). Più numerose sono le don-
ne che decidono di abbandonare il la-
voro (il 14% di chi lavorava in gravi-
danza), o per via degli orari inconci-
liabili con i nuovi impegni familiari
o per potersi dedicare completa-
mente alla famiglia. Ma questa scel-

è stato rivolto un approfondimento
sul lavoro, la cura dei figli e le reti for-
mali e informali di sostegno. Il tem-
po individuato è particolarmente si-
gnificativo perché è quello in cui in
media maturano le scelte sull’avere o
meno altri figli in futuro. Inoltre nel-
le famiglie con almeno un bimbo al
di sotto dei 2 anni si pongono in mo-
do rilevante i problemi di concilia-
zione tra i tempi del lavoro e quelli
delle cure e dell’impegno familiare. 

Donne su più fronti
Negli ultimi anni, la figura e il ruo-
lo di donna e di madre hanno subi-
to cambiamenti sostanziali. Basti
pensare che le madri in condizione
professionale (occupate e in cerca di
occupazione) sono passate dal 44,8%
del 1980 al 58,3% del 2000-2001.
Inoltre, la diffusione della scolariz-
zazione ha comportato un forte au-
mento dei livelli di istruzione delle
madri: se nel 1980 il 40% era com-
posto da donne con la licenza ele-
mentare, dieci anni dopo, queste ul-
time scendono al 14% a fronte della
crescita al 48,7% e 30,8% per la li-
cenza media e superiore; e nel 2000-
2001 si arriva a un 31,8% di madri
con licenza media inferiore e al
53,3% con licenza media superiore;
ben il 12,2% possiede addirittura
una laurea o un titolo ancora supe-
riore.  Di conseguenza, anche nel
mondo del lavoro i ruoli e le posi-
zioni professionali raggiunte diven-
tano sempre più elevati, con un au-
mento delle responsabilità, incarichi
e opportunità di carriera. Se da un la-
to questi cambiamenti sono molto
positivi, dall’altro impongono alle
madri di oggi di “moltiplicarsi” su
mille fronti, cercando di gestire il
doppio lavoro, in ufficio e a casa.

La partecipazione delle neomadri
al mercato del lavoro rivela compor-
tamenti estremamente differenziati
per area di residenza, titolo di studio
e numero di figli avuti. Lavora il
63.2% delle neomadri residenti al
centro-nord e solo il 32.5% di quel-
le del mezzogiorno. Lavora il 76%
delle donne laureate e solo il 32% di
quelle con licenza media o elemen-
tare. Infine le neomadri al primo fi-
glio sono in prevalenza occupate
(57%) mentre questa proporzione
scende al 44,7% per le donne con 2
o più figli. La tabella in basso con-

stanza il valore personale e di coppia
della maternità: se l’82% delle donne
italiane diventa madre, l’assoluta
maggioranza delle 50 mila neo-ma-
dri intervistate desiderano avere al-
meno un altro figlio (62%) e quasi
una su 4 altri 2 (23 %). Il problema
della fecondità italiana non è dunque
un supposto “rifiuto della maternità”,
il numero desiderato di figli è di al-
meno due sia nelle generazioni di
donne più giovani, così come in quel-
le più avanti negli anni. Il problema
della fecondità italiana è il divario tra
aspettative procreative e fecondità ef-
fettivamente realizzata, dovuto alla
caduta verticale delle nascite di ordi-
ne superiore al primo. Le nascite del
terz’ordine e oltre sono ormai un au-
tentico evento eccezionale. Quelle
del secondo ordine - per le nostre ma-
dri e nonne praticamente una rego-
la - si sono invece molto ridotte. Il no-
do cruciale sul quale puntare l’atten-
zione nel ricercare le determinanti
della bassa natalità è dunque il pas-
saggio dal primo al secondo figlio. I
dati demografici rilevati dall’Istat e, in
particolare, la nuova indagine cam-
pionaria sulle nascite, consentono di
concentrare l’attenzione proprio su
questo fenomeno. Nel 2003 sono sta-
te intervistate 50mila donne a di-
stanza di circa 18-21 mesi dalla na-
scita dei figli. A 1/3 di queste madri

gi sempre più in formazione e ten-
dono a uscire dalla famiglia d’ origi-
ne solo quando possono contare su
una stabilità economica e sulla di-
sponibilità di una abitazione (il 70%
delle coppie sposate nel triennio
2000-2002 hanno una casa in pro-
prietà o a titolo gratuito). 

In Europa è un’altra cosa
La posticipazione delle scelte lavo-
rative, matrimoniali e procreative,
con procrastinazione della scelta di
maternità deve quindi essere messa
in relazione, nel nostro paese, con le
difficoltà a rendersi indipendenti
dalle famiglie di origine. Il confron-
to europeo dimostra che in molti
paesi del Nord è cresciuta la fecon-
dità anche in presenza di un’alta per-
centuale di occupazione femminile,
grazie a politiche familiari e di so-
stegno alla maternità, di flessibilità
degli orari di lavoro, di offerta di ser-
vizi, di maggiore corresponsabilità
degli uomini nel lavoro familiare.
Anche se va segnalata una molto più
alta incidenza del ricorso al part ti-
me e la maggiore percentuale di fi-
gli nati al di fuori del matrimonio.

Il secondo è un problema
Ma un dato molto significativo  del-
la ricerca condotta dall’Istat mostra
che in Italia non è cambiato nella so-

SILVIA
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Come è noto l’Italia è il paese più
vecchio del mondo. A causa dei

livelli di sopravvivenza tra i più ele-
vati. Ma anche perché il nostro è il
paese con la più bassa fecondità del
mondo, non tanto e non solo per i
suoi livelli congiunturali attuali, ma
per la persistenza del fenomeno: da
quasi 30 anni ormai il numero me-
dio di figli per donna è sotto i due.

Secondo le stime più recenti ri-
ferite al 2003 nel nostro paese na-
scono in media 1,29 figli per ogni
donna in età feconda. Quello italia-
no è uno dei livelli più bassi di fe-
condità dei paesi sviluppati ed è il ri-
sultato di una progressiva diminu-
zione delle nascite in atto da circa un
secolo. A eccezione di brevi periodi
di ripresa - come il baby boom della
prima metà degli anni '60 in cui si è
registrato un massimo di 2,7 figli per
donna - dal 1965 l'indicatore di fe-
condità è in continua diminuzione.
Il fenomeno è stato accompagnato da
importanti mutamenti nei tempi
scelti dalle coppie per avere figli.
L’età media alla nascita del primo fi-
glio, per molto tempo stabile intor-
no ai 25 anni, è aumentata progres-
sivamente a partire dalle generazio-
ni di donne nate nella seconda metà
degli anni ‘50 e attualmente si è su-
perata la soglia dei 27 anni. 

Meno figli e sempre più tardi
È il fenomeno della posticipazione
delle scelte riproduttive che è stretta-
mente connesso con la posticipazio-
ne dell’uscita dei figli dalla famiglia di
origine e dell’età in cui si formano del-
le nuove famiglie. L’età media alle
nozze è in continuo aumento dalla se-
conda metà degli anni ’70. Nel 2002
le spose avevano in media - al primo
matrimonio - 27,6 anni e gli sposi
30,5. E il primo matrimonio, nono-
stante il diffondersi di nuovi model-
li familiari (libere unioni e famiglie ri-
costituite) resta sempre la modalità
prevalente scelta dalle coppie italiane
per formare una famiglia con figli. Le
nascite naturali sono infatti ancora po-
co diffuse e rappresentano poco più
del 10%. La diminuzione della nata-
lità ha provocato il ridimensiona-
mento del nucleo familiare e un alto
indice di invecchiamento della popo-
lazione, dovuto anche alle maggiori
aspettative di vita degli anziani. 

Il calo delle nascite, e soprattut-
to la loro procrastinazione, si è veri-
ficato parallelamente alla diffusa sco-
larizzazione femminile e all’incre-
mento della partecipazione delle
donne al mercato del lavoro. Questo
perché donne e uomini investono og-

Non ancora libere 
di scegliere il lavoro

MATERNITÀ E OCCUPAZIONE

Per le donne sempre più difficile conciliare famiglia e prefessione

Lo denuncia l’assessore alle politiche sociali
delle Marche Secchiaroli, nel render noto che
Maroni ha finanziato nel suo territorio 3 aziende
private per fare asili nido. Peccato, dice
l’assessore, che quella dei nidi sia una
competenza regionale e che vi sia una legge
marchigiana che stabilisce «come debbano
essere i servizi per l’infanzia e l’adolescenza».

Asili nido, governo centralista

È la famiglia la prima causa che alimenta i
flussi migratori. La presenza di un membro della
famiglia o di persone della stessa origine è infatti
al primo posto fra i fattori che portano a scegliere
la regione di destinazione di un emigrante, anche
se aumentano le migrazioni per solo motivo di
lavoro. Lo rileva il Cnel nel rapporto sulle
tendenze delle migrazioni internazionali.

Prima di tutto, ricongiungersi

La superficie di territorio italiano a potenziale
rischio idrogeologico più alto è pari a 21.504 km
quadrati, di cui 13.760 per frane e 7.744 per
alluvioni. È il 7,1% della superficie nazionale. I
comuni interessati sono 5.553, pari al 68,8% del
totale. Emerge da un’ indagine effettuata dal
ministero dell’ambiente in collaborazione con
l’Unione delle province italiane.

Italia a rischio idrogeologico

Legambiente aderisce alla proposta del
presidente dell’Anci e conferma la sua presenza in
piazza sabato. «Pensiamo sia giusto chiamare a
testimoniare tutte le istituzioni  in forma unitaria
perché l’intero paese sia vicino al popolo
spagnolo ribadendo un no deciso e unitario al
terrorismo». Sottolinea inoltre la necessità di un
impegno più forte per la riuscita del 20 marzo.

Legambiente: si a Dominici

In Italia si fanno pochi figli anche perché è sempre più complicato per

le mamme che lavorano conciliare famiglia e professione, a fronte di

un sistema di servizi ancora del tutto insufficiente. Silvia Costa sinte-

tizza i risultati di un’indagine condotta dall’istat su indicazione del Cnel

(Roma, una mamma accompagna il figlio a scuola. Foto Agf)

RELAZIONE FRA NUMERO DI FIGLI E CONDIZIONE LAVORATIVA

Occupate Non occupate Totale
Ordine di nascita Ordina di nascita Ordine di nascita

Ripartizione 1° 2°+ Totale 1° 2° Totale 1° 2°+ Totale

Nord-ovest 58.6 41.4 100 45.7 54.3 100 54.2 45.8 100
Nord-est 60.3 32.6 100 43.7 56.3 100 54.6 45.4 100
Centro 56.3 36.3 100 49.9 50.1 100 53.6 46.4 100
Sud 49.2 39.0 100 43.6 56.4 100 45.5 54.5 100
Isole 51.1 37.8 100 47.7 52.4 100 48.8 51.2 100
Italia 56.2 35.6 100 45.6 54.4 100 51.1 48.9 100
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LEONARDO DOMENICI: non è politica bipartisan
«Quella del 18 contro il terrorismo non è, non ha mai pensato di essere, una
manifestazione politica bipartisan, ma una manifestazione unitaria delle isti-
tuzioni, che è un’altra cosa. Io sarò a questa e aderisco a quella e non sarà af-
fatto una contraddizione. (...) Berlusconi non può porre condizioni, non è
una proposta uscita da un tavolo politico». (Repubblica, 16 marzo 2004)

GIULIANO AMATO: manifestare non è la cosa più importante
«In un paese come l’Italia dove i conflitti hanno largo corso una manifesta-

zione unitaria contro il terrorismo è utile ma non è la cosa più importante.
Meglio essere uniti nella sostanza. (...) Chiedendo di ritirare le truppe senza
se e senza ma, un vero pacifista nega le sue ragioni. Diventa un egoistico ri-
tiro entro i muri di casa propria. Duecento anni fa si poteva dire che così non
si fa male a nessuno, nel mondo di oggi non è più così». (Corriere della se-
ra, 16 marzo 2004)

GIORGIO NAPOLITANO: il Pci si alleò con Andreotti contro le Br
«Il momento di maggior forza della sinistra italiana di opposizione è stato
toccato ai tempi della Dc e di Andreotti, su una linea di lotta comune al ter-
rorismo delle Brigate rosse. (...) Zapatero ha sfilato con Aznar non so quan-
te volte, ha firmato un patto di lotta comune contro il terrorismo proprio con
Aznar. Naturalmente si dirà da parte di qualcuno che Aznar è una cosa e
Berlusconi un’altra. Ripeto: in questa affermazione c’è del vero. Ma non è suf-
ficiente a rifiutare un impegno comune contro il terrorismo. (La Stampa, 16
marzo 2004)

D I X I T

FRANCA
BIMBI

Dopo la strage madrilena e il voto spagnolo, lo scena-
rio politico europeo, della lotta al terrorismo inter-

nazionale, della partecipazione alla guerra americana in
Iraq e della costruzione di una difesa comune, è cambia-
to radicalmente. 

Gli spagnoli, con il loro voto a favore degli oppositori
alla guerra, non si sono fatti guidare dalla paura del ter-
rorismo, ma dal bisogno di giustizia per i morti dell’11 mar-
zo e dal loro orgoglio di cittadini ingannati. Non era scon-
tato: è avvenuto in Europa, potrebbe accadere in Usa, do-
ve i morti quotidiani di Bagdad, sommandosi a quelli
dell’11 settembre, svelano come le decisioni guerresche am-
mantino spesso di menzogne anche le buone ragioni.

Forse da Madrid si riscopre una saggezza europea ma-
turata attraverso prove sanguinose e dolorose: riusciremo
a non cadere nella “sindrome di Roncisvalle”, riattivata da
Bush e da Oriana Fallaci? 

Roncisvalle ha attivato il mito della gratuità dell’attac-
co nemico, riuscito solo grazie al tradimento interno: non
a caso il governo spagnolo ha tentato di volgere esclusi-
vamente contro l’Eta il suono dell’olifante di Orlando mo-
rente. Roncisvalle ci ha indotto per secoli a pensare la di-
fesa come vendetta, a travestire cicli di guerre di conqui-
sta in imprese sacre per il trionfo della Verità sull’Errore. 

Roncisvalle ci ha portato a trasformare le reazioni di
difesa anche armata dalle invasioni esterne in pregiudi-
zio culturale, rifiuto preventivo e persecuzione ritualizzata
contro l’altro, che viva in pace in mezzo a noi o fuori dai
nostri confini. Da lì il baratto imposto, tra la difesa dalla
violenza gratuita e la limitazione gratuita delle libertà: tut-
ti i potenziali dialoganti con l’altro diventano oggettiva-
mente nemici. La “sindrome di Roncisvalle” porta i governi
a mentire al popolo sulle proprie responsabilità (dove so-
no le armi chimiche di Saddam? dov’era il rifugio afgha-
no di Bin Laden?), e induce a indicare volta a volta come
possibile nemico interno l’anello più debole tra gli oppo-
sitori reali o presunti, se pare utile al mantenimento del
consenso: un ispettore Onu troppo professionale, uno
scienziato forse politicamente ingenuo, un iman strapar-
lante, un giovane esaltato finito a Guantanamo.

Inoltre, la sindrome di Roncisvalle traduce i simboli

unitivi della nostra cultura e della mitezza universale in
segni della volontà di distruggere l’altro. L’apostolo Gia-
como, giunto sino alla fine del mondo con la croce della
pace, diventa, al tempo della reconquista, un’icona della
guerra contro ogni infedele: è raffigurato come uccisore
di Mori (Matamoros) anche in Messico e Guatemala. Mar-
co d’Aviano, cappellano dell’impero e predicatore di una
pace cristiana sotto le mura assediate di Vienna e di Bel-
grado, all’inizio del ventunesimo secolo si trasforma, con
Giacomo, in ambiguo simbolo santificato delle radici cri-
stiane dell’Europa. 

In sintesi, la “sindrome di Roncisvalle” corrisponde,
nel rapporto interno-esterno, alla proiezione delle re-
sponsabilità della genesi dei conflitti e della guerra su una
sola parte (divenuta “il nemico”) e, di conseguenza, com-
porta una legittimazione interna della politica estera se-
condo l’applicazione meccanicistica e tendenzialmente ma-
nichea del paradigma patriottico: “giusto, o sbagliato, que-
sto è il mio paese” e dunque… non si discute. Purtroppo
è accaduto spesso di dover riconoscere ex-post, a guerra
finita, sulle rovine di un paese distrutto, che non l’etica del-
la responsabilità ma la morte della ragione stava nascosta
sotto il manto delle ragioni della politica. 

Tuttavia la mitologia di Roncisvalle, trasposta in un con-
testo di democrazia, tende a funzionare più debolmente
o a non funzionare affatto, perché, almeno di principio,
non ha dalla sua né la possibilità dell’uso della forza sugli

oppositori interni né il monopolio legittimo dell’infor-
mazione. Non è un caso che, dove sussiste la possibilità
di un dibattito pubblico, molti cittadini tendano a rifiuta-
re (soprattutto nei momenti topici) la contrapposizione tra
etica della responsabilità ed etica dell’intenzione, mentre
chi governa (o chi vuol governare) continua ad attribuirsi
quasi sempre la prima in maniera esclusiva, vuoi per co-
prire a se stesso le difficoltà delle decisioni vuoi per giu-
stificare la propria realpolitik. Inoltre chi può decidere, o
chi detiene la decisione di ultima istanza, tende a riferire
agli oppositori (ma, in parte, anche controinduce in essi),

in maniera altrettanto esclusiva, un’etica dell’intenzione,
radicalmente morale ma totalmente inefficace: siano es-
si i paladini del no alla guerra “senza se e senza ma”, o co-
loro, che in una temperie culturale segnata da forti tenta-
zioni di soluzioni militari “rapide e intelligenti” vorrebbero
indurre tutte le parti in causa a difendere le proprie ragioni
senza smettere di cercare di comprendere quelle dell’al-
tro.

Il dibattito avvenuto nel centrosinistra italiano sulle mo-
dalità (e non sull’orientamento, si badi bene!) del voto con-
tro la guerra in Iraq, e sul diritto/non diritto a partecipa-
re alla prossima manifestazione per la pace, mostra la ten-
denza a trasferire lo “spirito di Roncisvalle” anche all’in-
terno di uno schieramento politico che, a differenza di quel-
lo governativo, dovrebbe essere consapevole di alcune ba-
nalità: nemmeno in politica estera l’etica della responsa-
bilità può esser fatta coincidere con la realpolitik; è re-
sponsabile cambiare idea se cambia la situazione (presenza
dell’Onu o cambiamento di governo) o lo scenario (dall’11
settembre all’11 marzo); l’etica della responsabilità va de-

clinata in relazione alle differenze di
funzioni (di governo, di parlamenta-
ri, di opposizione, di società civile or-
ganizzata, di maitre à penser…); una
qualche etica dell’intenzione sottostà
anche alla declinazione più iper-rea-
listica dell’assunzione di responsabi-

lità, e viceversa: a meno di non pensare che in politica l’a-
gire secondo morale e l’agire secondo ragione non possa-
no mai coincidere (pura realpolitik), o coincidano solo dal-
la parte di chi governa e può decidere (definizione tipica
del totalitarismo) oppure dalla parte di chi si oppone al po-
tere (ipotesi di un’escatologia della ribellione). 

Se l’11 marzo venisse interpretato dalla Spagna (e dal-
l’Europa) come una odierna Roncisvalle, ovvero solo come
un atto gratuito del nemico (così come è stato presentato
l’11 settembre dal governo Bush), sarebbe conseguente pro-
seguire la guerra in Iraq con rinnovato slancio e continuare

a gestire il dopoguerra afghano come occupazione arma-
ta senza nessun strategia credibile di pacificazione e rico-
struzione del paese. «Siamo lì, per garantire all’Europa e
al mondo libero pace, democrazia e libero mercato». Lì: in
Iraq e in Afghanistan, come in Cecenia. Se avesse vinto, il
delfino di Aznar avrebbe presumibilmente continuato su
questa strada. La partecipazione alle urne degli spagnoli,
prima della stessa vittoria socialista, manda un messaggio

diverso: l’etica della responsabilità si
fonda sul farsi carico assieme della co-
sa pubblica, cittadini e governo, par-
lamento e “piazza”, secondo le proprie
differenti funzioni, motivazioni, for-
me tipiche di decisione e di giudizio
morale. La pace è partecipazione al-

largata, espressa dal voto alle manifestazioni , e anche vi-
ceversa, dalle manifestazioni al voto: ma le due espressio-
ni non possono essere pensate a somma zero. I violenti,
che si trovano tra tutte le specie di sedicenti pacifisti (tra
chi governa o vuole governare, come tra chi scende in piaz-
za) contrappongono il voto popolare alle domande politi-
che espresse con le manifestazioni, o li sovrappongono so-
lo quando la bilancia pende dalla loro parte.

Il nuovo governo spagnolo non potrà operare un “ri-
tiro immediato” e “senza se e senza ma” dall’Iraq,  ma nem-
meno potrà restarvi impantanato, come nulla fosse. Inol-
tre, un attentato nel cuore dell’Unione europea rende po-
co credibile l’equazione tra crescita delle spese militari e
difesa efficace dal terrorismo. 

La manifestazione per la pace è occasione per riflette-
re su alcuni nodi urgenti: come uscire con la nuova Spa-
gna dalla trappola irachena; come sviluppare un’intelli-
gence europea senza ferire le libertà di tutti; come scrive-
re “no alla guerra” nella costituzione europea, vincolandovi
le direzioni di una difesa comune. Sono approfondimen-
ti da fare,  nei movimenti come nei partiti.

Inoltre, per evitare davvero la sindrome di Roncisval-
le, la manifestazione contro il terrorismo, date alcune sin-
golari coincidenze di cronaca, dovrebbe aprirsi con lo
striscione “Giustizia e pace per i morti di Spagna, di Piaz-
za Fontana, di Primavalle… e molti altri ancora”. Qui il dis-
corso si fa persino più difficile, implicando memorie so-
spese e ferite ancora aperte. Come ricorda quasi quoti-
dianamente la vicenda di Sofri, anche a chi ha dimenti-
cato quella di Valpreda.

Spesso è accaduto di dover riconoscere che non

l’etica della responsabilità ma la morte della

ragione era nascosta sotto il manto della politica

Il nuovo governo spagnolo non potrà operare 

un ritiro immediato dall’Iraq, “senza se e senza

ma”, ma neanche restarvi impantanato
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17 marzo
Roma

EUROPA

Per I Mercoledì della Critica gli amici di

critica liberale si riuniscono per discutere

libera/mente di Europa e Spagna con

Pier Virgilio Dastoli e Giulio Ercolessi.

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
PENSIONI

Donne e previdenza. Presentazione di

una ricerca del Cnel con Silvia Costa.

ORE 9,30 – VIALE LUBIN

Milano
MASS MEDIA

Presso la casa della cultura presentazione

del libro Fine dei mass media di Paolo

Ferri. Discutono di Nuovi media e
libertà di informazione Carlo Formenti,

Guido Martinotti, Giovanni Cesareo,

Salvatore Natoli.

ORE 21 – VIA BORGOGNA 3

Roma
CONFCOOPERATIVE

Presso il complesso monumentale Santo

Spirito in Sassia, si terrà l'assemblea per il

2004 di Confcooperative. 

Ore 9.30 - Borgo Santo Spirito 2

Milano
SVEZIA

Presso le sale Unigold si svolgerà

l'incontro sulla Svezia, nell'ambito del

ciclo di conferenze con gli Ambasciatori e

i rappresentanti dei Paesi dell'Unione

europea Le nazioni dell'Unione europea,

promosso dalla Fondazione Europea

Dragàn in collaborazione con il Centro

Unesco.

ORE 17 – VIA LARGA 11

Roma
OCCUPAZIONE

Le flessibilità del lavoro nelle pubbliche

amministrazioni e gli effetti della Legge

Biagi nei processi di esternalizzazione del

lavoro pubblico sono i temi di un

convegno che la Cisl-Fps ha organizzato .

Nella mattinata sono previsti, oltre agli

interventi di Savino Pezzotta, dei segretari

confederali Cisl Nino Sorgi e Raffaele

Bonanni e del segretario della Fps Rino

Tarelli, quelli di Luigi Mazzella,  di

Maurizio Sacconi,  di Tiziano Treu e

Michele Tiraboschi.

ORE 10 - AUDITORIUM DI VIA RIETI

Mestre (Ve)
MEDIATECA

Il Veneto tra passato e presente
Riprende quest'anno la terza edizione  de

I mercoledì in Mediateca, una rassegna-

proiezione di otto documentari della

Mediateca Regionale del Veneto. Ogni

video è preceduto dall’intervento di un

relatore che aiuta a conoscere le

tematiche presentate dal cortometraggio.

Questa nuova rassegna ha come tema la

storia del  Veneto; un breve percorso -

suddiviso in otto capitoli - per cercare di

ricostruire un passato che appartiene a

tutti e di cui troviamo segni nella nostra

quotidianità. Grazie alla collaborazione di

due Istituzioni Venete si sono inserite in

questa manifestazione tre video

particolarmente interessanti: due

realizzati dalla Università della Terza Età e

uno dal Centro Studi Ricerche Ligabue.

ORE 17.30 - VILLA SETTEMBRINI, VIA

CARDUCCI 30

Roma
APRILE

Giovanni Berlinguer, Fabiano Crucianelli,

Lidia Ravera e Aldo garzia presentano il

nuovo quotidiano online di Aprile.

ORE 13 - SALA STAMPA CAMERA

18 marzo
Roma

ACQUA

Il valore dell’acqua: sapere e diritti: il
convegno vuole non solo rappresentare

un approfondimento sia sul piano

scientifico che su quello politico ed

economico delle tematiche legate all'uso

dell'acqua come risorsa comune e

patrimonio dell'umanità, ma aprire una

campagna per il diritto allo studio,

analizzando strategie che possano

finanziare borse di studio.

UNIVERSITÀ LA SAPIENZA

Milano 
INFRASTRUTTURE, TRASPORTI

Milano dopo la metropoli. Osservare,

descrivere e progettare le trasformazioni

della regione urbana milanese: ipotesi per

la costruzione di una agenda pubblica è il

tema del primo convegno organizzato dal

Dipartimento di Architettura e

Pianificazione del Politecnico. Pensato

per  tutti coloro che si occupano di

progetto e governo del territorio,

l’incontro si terrà il 18 e il 19 nell’aula

Rogers del Politecnico. Articolati in

quattro sessioni parallele, i lavori della

prima giornata saranno aperti dal

Direttore del Dipartimento di Architettura

e Pianificazione, Alessandro Balducci. I

lavori approfondiranno gli esiti dei

percorsi di ricerca sulla regione urbana

milanese in materia di governo

metropolitano, infrastrutture e trasporti.

Coordinano le sessioni Carlo Gasparrini e

Alessandro dal Piaz dell’Università

Federico II, Luigi Bobbio dell’Università di

Torino e Stefano Boeri dell’Università

IUAV di Venezia. La seconda giornata

ospita tre appuntamenti: Un’agenda

pubblica per la metropoli di Alessandro

Balducci  e Approcci di governo del

territorio con i contributi di Giuseppe

Boatti, Bruno Dente, Giorgio Ferraresi,

Federico Oliva e Maria Cristina Treu. il

preside della Facoltà di Architettura

Urbanistica Ambiente Pier Carlo Palermo,

coordinerà la tavola rotonda con Claudio

Artusi, Gian Paolo Barbetta, Pier Andrea

Chevallard, Don Virginio Colmegna,

Gloria Domenighini, Paolo Galassi,

Andrea Poggio e Giorgio Roilo.

ORE 9,30

19 marzo
Salerno

DOSSETTI

L’autore Luigi Giorgi e Giovanni Bianchi

presentano Giuseppe Dossetti, una

vicenda politica 1945-1956. 

ORE 19.30 - SALA MARTIN LUTHER KING,
PARROCCHIA VOLTO SANTO

20 marzo
190 città

MONUMENTI

Dodicesima edizione della Giornata del

Fondo per l’ambiente italiano di

primavera. Per due giorni apertura

straordinaria e gratuita di 362 monumenti

in 190 città.

Roma
PATTO

L’apertura ufficiale della campagna

elettorale del Patto, Partito dei

liberaldemocratici. Presso la Fiera di

Roma saranno presentate idee,

programmi e candidati per le elezioni.

ORE 10 - VIA DELL’ARCADIA 40. 

Firenze
UE

Incontro su Europa al bivio presso la

sede di Input. Ne discutono: Piero

Badaloni e Lapo Pistelli, Presidente del

Comitato di Idee di Input. In occasione

dell'uscita del libro di Badaloni, "Europa

al bivio. Le origini e le tappe di un

cammino".

ORE 10,30 - VIA DE' RONDINELLI 2

22 marzo
Roma

PICCOLA EDITORIA

Tavola rotonda Informazione e piccola
editoria ai tempi del Sic dedicata ai

problemi della piccola e media editoria.

Apre Paolo Serventi Longhi. Intervengono

Paolo Gentiloni, Lelio Grassucci, Marco

Spada, Bruno Ugolini, Vincenzo Vita.

Conclude Guglielmo Epifani.

ORE 15 – VIA DEI FRENTANI 4

Milano
GIUSTIZIA

La riforma dell’ordinamento nel
pianeta giustizia. Partecipano Pierluigi

Mantini, Piero Martello, Giuliano Pisapia,

Remo Danovi, Federico Sanicato,

Giovanna Corrias. Modera Elisabetta

Rubini.

ORE 21 - CAMERA DEL LAVORO, C.SO DI

PORTA VITTORIA 43

La
Margherita

18 marzo
Volpago del Montello

PEDEMONTANA

Un incontro sul tema A chi è utile

questa Pedemontana, presso

l’Auditorium. Partecipano: Francesco

Adami, Maria Luisa Campagner, Franco

Frigo. I sindaci di Volpago di Montello,

Montebelluna, Trevignano, Caerano San

Marco, Povegliano, Giavera del

Montello.

ORE 20,30

19 marzo
Cesena

PENSIONI

Presso la sala Amga convegno Parliamo
di pensioni. Le pensioni e lo stato
sociale in Italia necessitano veramente
di una riforma? Quali proposte per
una società solidale. Partecipano Savino

Pezzotta, Roberto Pinza. Coordina

Leonardo Belli.

ORE 21  

22 marzo
Savigliano

VERSO IL VOTO

Presso il  Cinema Aurora Elio Rostagno

parteciperà alla presentazione del

Candidato Sindaco di Savigliano Aldo

Comina. Interverranno: Sergio

Chiamparino e Paolo Gentiloni

ORE 21 - VIA GHIONE, 10

24 marzo
Savigliano 

AMMINISTRATIVE

Elio Rostagno sarà presente all'incontro

organizzato dal Prc dal titolo Prima di
tutto il lavoro. Interverrà Fausto

Bertinotti. Alle ore 21 a Fossano presso il

Castello degli Acaja Elio Rostagno

incontra Massimo Cacciari. Interverrà

Francesco Balocco.

ORE 17,30 - CINEMA AURORA - VIA

GHIONE, 10

Alle manifestazioni per la pace e contro 
il terrorismo: per evitare la sindrome di Roncisvalle



L E T T E R E
10
mercoledì 17 marzo 2004

Spagna, dove funziona
il senso dello Stato
RARAMENTE si è vista la grande storia
entrare così direttamente nella vicenda
elettorale di un paese e sconvolgerla, co-
me è successo questi giorni in Spagna. Di-
re però che Aznar sia stato sconfitto dagli
attentati dei terroristi islamici e basta, è
tanto vero quanto ovvio e dunque banale:
in questa sconfitta c’è di più. In questa
sconfitta Aznar si è trovato di fronte un ne-
mico interno imprevisto. Non l’opinione
pubblica, che anzi sulle prime si è raccol-
ta attorno ai suoi politici nella grande ma-
nifestazione del 12 marzo, non i sindaca-
ti o la magistratura, per citare due poteri
che invece qui da noi vengono spesso ad-
ditati al pubblico ludibrio, non i media,
quelli televisivi, che sabato sera trasmet-
tevano un film sugli attentati dell’Eta, ma
neppure la carta stampata che ha atteso
senza ansia di scoop, ma anzi con timi-
dezza nei riguardi del potere politico, lo
svolgersi delle vicende. Il nemico interno
imprevisto di Aznar è stata la Polizia spa-
gnola, la Guardia Civil, la sua deontologia
professionale, il suo senso dello Stato, la
sua incessante determinazione a ricerca-
re la verità, aldilà di tutte le appartenenze
e gli opportunismi politici. Non sarebbe
stato difficile tacere per tre giorni, fare fin-
ta di brancolare nel buio, lo sappiamo be-
ne noi in Italia con tutti i depistaggi che
abbiamo subito. Dovevano solo stare zit-
ti per 72 ore e invece no, hanno fatto le in-
dagini, hanno scoperto molti indizi, e al-
la fine proprio la Polizia, il potere che più
di tutti, quasi per definizione, è espres-
sione diretta del potere esecutivo, ema-
nazione delle sue direttive, ha agito, que-
sto è il paradosso, in maniera autonoma
e indipendente.

GIORGIO BENIGNI

LA MARGHERITA, ROMA

Quando cominceremo
a combattere i terroristi? 
DOPO le bombe a Madrid, mi sento nu-
do, esposto ad un futuro che non riesco a
decifrare. Non riesco a guardare alle cose
di tutti i giorni come sempre, e mi chie-
do, per quanto tempo dovremo ancora fa-
re finta di non sapere quali sono le nazioni
che finanziano i gruppi terroristici.  Bom-
bardare due talebani è una sceneggiata,
quando inizierà la lotta vera ai finanzia-
tori?

FABIO COSTA

Porgere la guancia 
del dialogo 
UNA VERA guerra quella del terrorismo,
combattuta contro l’opulenta società con-
temporanea, cosiddetta evoluta. Nulla più
è concesso alla tranquillità del vivere quo-
tidiano nel benessere occidentale, conni-
vente con l’interventismo filoamericano
che si considera egemone e controllore del
resto del mondo. Si ritorna all’atavico oc-
chio per occhio e dente per dente per ri-
cambiare settanta volte sette in odio quel-
lo che si riceve. Non ha più senso essere
uomini se destinati a esser dilaniati nel
corpo e nello spirito come carne da ma-
cello. Lo può aver pensato quel ragazzo col
viso irrorato di sangue che cerca dispera-
tamente di comunicare col cellulare il suo
dramma, a Madrid, forse emblema di un
reality-show che diventa crudeltà di vita

quotidiana, dove non bastan più elmetti
e fucili a proteggersi. In questo scenario
sempre più picassiano, da Guernica dei
giorni nostri, anche l’Europa paga la sua
cambiale occidentale al supporto guerra-
fondaio americano. Poveri morti per le
strade, ma anche governi che per verità ta-
ciute perdono le elezioni perché diventa-
ti poco credibili, borse che crollano, eco-
nomia colpita al cuore. Ed è qui che forse
il terrorismo vince, se dall’altra parte non
c’è intelligente capacità di porgere l’altra
guancia per far crescere la cultura della tol-
leranza e del rispetto delle diversità, pur
investendo adeguatamente in intelligen-
ce. In casa nostra non serve poi tanto pre-
gare in chiesa e piangere a Pontida per chi
ha manifeste idee secessioniste. Piuttosto
ascoltare chi, come Ciampi, fra il silenzio
claustrale di Cassino, invoca da ultimo, for-
se tra gli ultimi statisti rimasti, la coesio-
ne di una Europa che approvi in tempi bre-
vi la sua Costituzione per meglio incide-
re sui destini di pace e progresso del mon-
do intero, può essere determinante.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

E adesso anche l’Italia
saprà voltare pagina?
NON VOGLIO cadere nella tentazione di
formulare la semplicistica correlazione
automatica fra truppe di liberazione/oc-
cupazione in Iraq e atto terroristico sul ter-
ritorio patrio di dette truppe. Ma sul vol-
to di Aznar  che tv e stampa diffondono
in  questi giorni (esterrefatto e deluso più
che addolorato) pare evidente l’intima
convinzione della inanità e della inutili-
tà di mettere a rischio la vita di propri sol-
dati in un tentativo/metodo sbagliato di
combattere il terrorismo internazionale a
salvaguardia della vita dei propri civili.
Aznar lo ha capito al punto da vedersi co-
stretto, nell’imminenza delle elezioni, a
tergiversare e mentire su colpevoli e man-
danti. Pochi giorni e le bugie sono state
immediatamente smascherate e punite,
con il voto, dal popolo spagnolo. Mi au-
guro che anche gli italiani abbiano un sus-
sulto di dignità e di ritorno ad una sana
autonomia di giudizio nonostante l’as-
sordante strapotere mediatico delle trom-

be del pensiero unico. Più che imbaraz-
zarsi per le diverse e sfumate opinioni del
centrosinistra, c'è da stupirsi per la com-
patta insensibilità della posizione del cen-
trodestra di fronte al rischio unutile (Ma-
drid insegna) di vite di militari italiani. So-
no anni che il popolo italiano si beve le bu-
gie e l’arroganza del nostro premier e dei
suoi alleati. Spero che anche per loro la
lezione subita da Aznar sia un valido mo-
tivo di ripensamento almeno della politi-
ca estera.

EMILIO CURTI

Il film di Castellitto 
e l’Italia maltrattata 
IL CRITICO dello SpazioCinema Anteo, di
Milano, definisce la protagonista del film
Non Ti Muovere, di Castellitto, «...una
donna docile e derelitta, con un nome
spropositato, Italia». Non sono d'accordo
sullo «spropositato». La immensa, strug-
gente interpretazione di Penelope Cruz
(grandissima! da sola vale 1000 biglietti)

mostra infatti una donna potenzialmen-
te bellissima ma resa fisicamente brutta
da una vita travagliata e ingiusta fin dal-
l’infanzia e, tuttavia, generosa, civile e
appassionatamente umana malgrado la
prima apparenza di volgarità. Una don-
na sulla quale si accanisce la bestialità ses-
suale, e insieme la ipocrisia e l’abilità nel-
la menzogna (anche verso la moglie le-
gittima), di un medico “per bene” che au-
toassolve (e in gran parte rimuove) per più
di tre lustri  il suo “uso” e “abuso” di quel-
la donna con la convinzione di “amarla”
e di “averla amata”. Una convinzione cie-
camente sincera, tipica di una caratteria-
lità socialmente patologica che ritiene
che l’amore si estrinseca con il possesso
e l’uso. Questa percezione di ritorno al-
l’immaturità civico-sessuale pre-anni ’50
(per altro tragicamente realistico, in sen-
so proprio, stando al crescente numero di
donne uccise o storpiate oggi per “amo-
re”) mi ha provocato orrore. Orrore mol-
tiplicato dall’avervi istintivamente scorto
una metafora dello stato corrente della no-
stra patria Italia, vittima del sedicente
“amore” di certi personaggi politici che ne
invocano il nome nei simboli dei loro par-
titi e nel frattempo la usano, la impove-
riscono e ne mettono in pericolo la inte-
grità. Italia: un nome assai ben scelto per
la protagonista di quel film e del roman-
zo della Mazzantini! 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Circoli del Nord-Ovest, 
un successo a Torino 
È CERTAMENTE auspicabile che il di-
battito sulle imminenti elezioni europee
sia il maggiormente vitale possibile e,
nel contempo, costruttivo nell’interesse
della Comunità. L’unione dei popoli eu-
ropei è stato il sogno di tanti saggi pen-
satori del Risorgimento (Cattaneo, Ca-
vour, Gioberti, Mazzini) e ha ispirato tan-
te battaglie di libertà. Un esempio di spi-
rito costruttivo è stato offerto, anche se,
purtroppo, senza eco dei “mass media”
che si sono limitati alle affermazioni dei
“leaders”, dal convegno dei circoli del
Nord-Ovest a Torino. L’ottima presenta-
zione della Magistrelli e la relazione di
Monaco hanno dato spazio a una detta-
gliata analisi sui problemi socioeconomici
del professor Alfieri e, con la sua conso-
lidata preparazione europeista, del par-
lamentare europeo Formentini, oltre al-
la distribuzione di una interessante pub-
blicazione curata, in volume, dai consi-
glieri regionali liguri Costa e Benevento.
E non sarebbe male che ai convegni fos-
sero partecipi anche i rappresentanti del-
le liste e unioni civiche che hanno con-
tribuito nelle scorse elezioni ammini-
strative al successo del centrosinistra. Ri-
tengo che da un “mix” di forze rappre-
sentative delle varie realtà possa scaturi-
re l’auspicato successo. 

PIER LUIGI CAMPARINI, TORINO

Le lettere

Cortei, solo se condannano
guerra e terrorismo

Cara Europa, poiché dovrò prenotare il biglietto ferrovia-
rio Modena-Roma, per la manifestazione della pace, vor-
rei avere qualche chiarimento. Infatti comincio a capirci
poco. Prima di tutto, le manifestazioni sono due. Mi ero
preparata a venire a Roma sabato, alla manifestazione in-
detta da tutti i movimenti della pace, dalla quale un tal
Caruso napoletano e il medico Strada avevano bandito i
prodiani (Ds, Margherita e Sdi), l’uno promettendo “cef-
foni democratici” a Fassino, l’altro trattandoli tutti da “gen-
taglia e delinquenti politici”. Poi ho sentito la proposta del
sindaco Domenici, di Firenze, per una manifestazione uni-
taria delle istituzioni contro il terrorismo, promossa dal-
l’Associazione nazionale dei sindaci per giovedì pomeriggio
in piazza del Campidoglio, a Roma. Cosa faccio? Vengo
giovedì a Roma, col rischio d’incontrarmi col “cavouria-
no” Berlusconi, col “cattolico” Selva, col “crociato” Fari-
na e altri modernisti, razionalisti, illuministi di tal fatta?
Vengo sabato, col rischio di trovarmi con Casarini, Agno-
letto, Strada, i quali, di fronte al terrorismo dilagante, si
comportano come Chamberlain e Daladier nel 1938 a Mo-
naco, cedendo a tutte le pretese di  Hitler per… salvare la
pace? 

MIRIAM COTELLESI, MODENA

Gentile signora, non posso
darle consigli, perché non so dar-
li nemmeno a me stesso. Se non
interverranno due chiarimenti
di fondo, io me ne resterò a ca-
sa, sia giovedì che sabato. La ma-
nifestazione indetta dai sindaci in

Campidoglio mi convince fino a un certo punto. Le isti-
tuzioni ormai non sono più “terze”, ma vivono di senti-
menti e idee di chi le incarna. E dunque una manifesta-
zione unitaria delle istituzioni è un nonsenso, a meno che
a promuoverla (implicitamente, con la sua partecipazio-
ne) non sia l’unica istituzione nella quale si ricompone l’u-
nità nazionale: il capo dello Stato. In Spagna, prima del
depistaggio truffaldino tentato dal governo per non per-
dere le elezioni, la grande manifestazione di Madrid ha vi-
sto in prima fila il principe ereditario. In Italia la manife-
stazione unitaria delle istituzioni e del popolo c’era già sta-
ta, intorno alle bare di Nassiriya, alla presenza di Campi:
nel quale tutte le altre istituzioni erano unificate e l’unità
nazionale compiuta. L’idea di Domenici di una manife-
stazione istituzionale super partes, in Campidoglio, è ge-

nerosa, ma è destinata a un risultato parziale: se ci vanno
i politici della maggioranza, responsabili del coinvolgi-
mento italiano nel dopoguerra, se ne andrà una buona par-
te degli altri; se invece i politici della maggioranza non an-
dranno, la manifestazione si ridurrà agli amministratori
di centrosinistra. Questa è la realtà, e i promotori non po-
tevano non saperlo: come fa un democratico, dopo la dis-
fatta spagnola della politica delle menzogne, trovarsi a fian-
co a un Gustavo Selva che giudica la vittoria del mite Za-
patero «un altro punto messo a segno da Bin Laden»?

Non meno difficile è il discorso per il corteo di saba-
to. Quel corteo nasce in occasione della giornata mondiale
della pace, indetta dai movimenti pacifisti per il 20 mar-
zo, cioè nel primo anniversario della scellerata invasione
anglo-americana dell’Iraq. Quindi, è una manifestazione
che nasce contro la guerra e contro chi massimamente 
l’ha voluta, l’America: e sia pure la sola America di Bush
(faremo bene a cominciare a distinguere l’America de-
mocratica da quella imperiale). Ma da quella decisione di
indire la giornata antiamericana contro la guerra, è pas-
sata molta acqua sotto i ponti, anzi è passato molto san-
gue: sangue di innocenti ammazzati dai terroristi islamici
a Casablanca, Riyadh, Istanbul, Madrid, in tutto l’Iraq (non
parlo dei nostri carabinieri di Nassiriya, che non spara-
vano a nessuno, e tuttavia indossavano l’odiata divisa mi-
litare dell’Occidente). Allora, cosa faranno i promotori del
corteo? I “prodiani”, Fassino, Rutelli, avevano chiesto al-
la Camera quel che chiede Zapatero in Spagna: l’Onu in
Iraq entro il 30 giugno, oppure il ritiro delle nostre trup-
pe. Ma i fautori della fuga senza se e senza ma li hanno
trattati da delinquenti e gentaglia, e minacciati di schiaf-
fi “democratici”, se si presenteranno al corteo. Personag-
gi come Agnoletto, che non minacciano schiaffi ma, do-
tati di laurea, sono in definitiva più pericolosi, hanno pro-
clamato che nel corteo “c’è spazio” (bontà sua) anche con-
tro il terrorismo, «ma nessuno provi a cancellare l’ob-
biettivo centrale della manifestazione»: il No alla guerra,
il ritiro di tutte le truppe. Senza nemmeno chiedersi se il
ritiro delle truppe debba significare affidare all’Onu la ri-
composizione dei cocci in Iraq o il puro e semplice ab-
bandono del campo alle fazioni locali, in una guerra ci-
vile che finirebbe con lo scannamento di migliaia di per-
sone e la disintegrazione del paese. Ecco dove portano i
dogmatismi senza se e senza ma: a sommare alla protervia
dell’imperialismo unilaterale la protervia Anni Trenta
della viltà.
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Questa settimana la procura di Panama
emetterà un mandato di cattura
internazionale per l’ex presidente Alfonso
Portillo, accusato di gravi crimini fiscali.
Dallo scorso febbraio l’ex capo di stato si è
stabilito in Messico.

www.prensalibre.com

Panama insegue Portillo

Il governo tailandese sta discutendo un
programma di riforme per le regioni
meridionali musulmane del paese. Tra l’altro
si prevede la fine della legge marziale e un
investimento di circa 500 milioni di dollari
per rilanciare lo sviluppo economico locale.

www.brunei-online.com

Progetti per la Thailandia del sud

Per incrementare la propria clientela
maschile, una clinica di chirurgia plastica di
Shangai ha lanciato un concorso per soli
uomini, in cui i tre vincitori avranno diritto a
un intervento gratuito. L’iniziativa riflette il
crescente interesse dei cinesi per l’estetica.

news.xinhuanet.com

In palio una plastica facciale

Questa settimana l’emittente australiana
Abc manderà in onda un documentario su
David Hicks, il ragazzo di Adelaide che ha
combattuto al fianco dei talebani e ora è
detenuto a Guantanamo. Tra gli intervistati,
un’ex compagno di cella liberato da poco.

www.abc.net.au

Il talebano australiano

«Gli attentati di Madrid
hanno senza dubbio

contribuito alla sconfitta del Par-
tito popolare di José María Az-
nar. Molti pensano però che il
successo dei socialisti sia una
vittoria per al Qaeda. Noi inve-
ce non siamo d’accordo» scrive
il New York Times nell’edito-
riale. Secondo il quotidiano,
qualsiasi siano i motivi del suc-
cesso di José Luis Zapatero, in
democrazia il cambiamento è
sempre salutare: «Anche se l’11
marzo è stato un duro colpo per
la strategia dell’amministrazio-
ne Bush, è comunque sicuro
che la guerra contro il terrorismo
non si fermerà». Nella sua co-
lumn David Brooks condanna la
scelta degli elettori spagnoli:
«Cambiare il corso della cam-
pagna elettorale sull’onda di un
attacco terroristico è imperdo-
nabile. Far credere poi a questi
criminali che i loro metodi fun-
zionano, significa rendere il
mondo un posto meno sicuro
per per se stessi e per gli altri».
La risposta della Spagna di fron-
te al massacro di Madrid non è
stata unitaria come quella degli
americani dopo l’11 settembre:
«Gli spagnoli – scrive Edward
Luttwak sul quotidiano di New

York – hanno permesso a un ri-
stretto gruppo di terroristi di de-
terminare con la violenza il ri-
sultato delle loro elezioni». Il
Washington Post esprime
preoccupazione per le ripercus-
sioni internazionali della vittoria
socialista: «Zapatero potrebbe
convincere gli estremisti isla-
mici che il loro tentativo di ro-
vesciare la politica nazionale con
una carneficina ha funzionato in
modo brillante». Sullo stesso
quotidiano Robert Kagan parla
di uno successo strategico di al
Qaeda: «Un conto è terrorizza-
re la gente, un altro è rovescia-
re un governo amico degli Usa».
Secondo George Will «è possi-
bile che la Spagna, come gran
parte dell’Europa, voglia la pace
a qualsiasi prezzo». Diversa l’o-
pinione del Los Angeles Ti-
mes: «È sbagliato interpretare la
scelta di punire un governo che
ha sostenuto Washington nella
guerra all’Iraq come una resa al
terrorismo». Per il Wall Street
Journal, che pubblica un com-
mento intitolato «La resa spa-
gnola», il risultato elettorale di-
strugge un pilastro dell’alleanza
occidentale: «In poche ore le ur-
ne hanno rivelato la differenza
tra terrore e democrazia».

«Ipolitici britannici prendono sul serio solo un’e-
lezione straniera: quella in programma per la pri-

ma settimana di novembre negli Stati Uniti. Infatti, tran-
ne che per questa eccezione, la classe politica di Lon-
dra è abbastanza indifferente ai cambiamenti dei go-
verni nelle altre parti del mondo, anche quando si trat-
ta di paesi che, in una bella giornata, riusciamo perfi-
no a vedere», scrive Martin Kettle sul Guardian. «Fi-
no alla scorsa settimana non si credeva all’idea che il
risultato elettorale di un qualsiasi paese europeo avreb-
be potuto influenzare la politica inglese. Ma sabato not-
te è cambiato tutto, grazie i risultati elettorali in Spa-
gna». Secondo Kettle raramente la vittoria di un parti-
to socialista europeo ha scosso i laburisti come questa
volta. «Il sillogismo politico che è stato digerito a We-
stminister ieri è nudo e crudo. José Maria Aznar è an-
dato in guerra in Iraq. Il suo popolo non appoggiava la
guerra. Al Qaeda si è vendicato sulla gente spagnola,
che a sua volta ha punito il partito di Aznar. Non biso-
gna essere un genio della politica per capire ciò che ron-

za nelle menti dei ministri laburisti: è successo lì, può
succedere anche qui». 

Secondo l’Independent il risultato elettorale in
Spagna è una dura lezione per la Gran Bretagna: «Per
Tony Blair aver perso l’alleato chiave del suo governo,
ad appena pochi giorni dal presunto primo attacco di
al Qaeda in Europa, rappresenta un problema urgen-
te, che altera l’equilibrio del potere in Europa». Inoltre
«il premier laburista deve affrontare in fretta le impli-
cazioni politiche del voto spagnolo sulla condotta del-
la sua guerra al terrore. Finora era preparato ad af-
frontare l’elettorato scettico, solo perché era certo che
la sua strategia nei confronti della minaccia terroristi-
ca fosse quella giusta». Ancora per l’Independent,
Steve Richards scrive: «Bush e Blair devono accettare
il fatto di averci reso più vulnerabili al terrorismo». Per
Richards, gli attacchi terroristici di Madrid e la rispo-
sta del governo spagnolo hanno cambiato il corso del-
la campagna elettorale e gli elettori non hanno fatto al-
tro che rispondere in un contesto politico drammati-

camente diverso. Richards ricorda: «In Spagna, come
in Gran Bretagna, gli oppositori della guerra avevano
avvertito che i loro paesi sarebbero diventati il possibi-
le bersaglio dei terroristi. Londra, Madrid e qualche al-
tro paese si sono esposti al grande rischio di appoggiare
una guerra che avrebbe potuto rendere il mondo me-
no sicuro. Ora l’Iraq, come alcune aree dell’Afghanistan,
è un covo di terroristi. Del resto –precisa Richards– Blair
era stato avvertito del rischio terrorismo dai servizi del-
l’intelligence». 

Il Daily Telegraph sottolinea la reazione dei con-
servatori nei confronti della politica estera dei laburi-
sti, anche in seguito alle atrocità di Madrid: «Il senti-
mento che prevale tra di loro è l’ostilità nei confronti
del “presidente” Blair, perché pensano che stia di-
struggendo il loro paese. Fanno bene a criticare il mo-
do in cui il Labour disprezza le nostre istituzioni, sen-
za nemmeno tentare di nasconderlo. Come abbiamo
fatto negli scorsi sette anni, noi del Telegraph conti-
nueremo ad appoggiare l’opposizione ai laburisti».

Il New York Times
“vota” Zapatero

STATI UNITI

Mai una vittoria socialista 
ha preoccupato Blair così tanto

La storica messa in stato d’accusa del
presidente Roh Moo-hyun da parte

del parlamento sudcoreano ha gettato il
paese in una grave crisi politica. Da
quando l’Assemblea nazionale ha adot-
tato il provvedimento, venerdì scorso, la
stampa continua a esprimere il profon-
do senso di imbarazzo della popolazio-
ne e a interrogarsi sul periodo d’incer-
tezza che caratterizzerà la vita politica del
paese. L’editoriale del quotidiano  di si-
nistra Hangyore scrive che l’impeach-
ment «rappresenta il giorno più vergo-
gnoso della democrazia coreana», che
«sarà ricordato come il triste momento
in cui l’impresa per la democratizzazio-
ne è stata fermata da politici incoscien-

ti». Il quotidiano contesta la
pricipale accusa mossa contro
il presidente dall’opposizione
di destra: aver infranto l’ob-
bligo costituzionale di neu-
tralità per il presidente e aver
apertamente appoggiato il suo
partito in vista delle elezioni
politiche del 15 aprile. «Que-
sto è il giorno – prosegue
Hangyore – in cui le vecchie forze  han-
no ripreso il potere attraverso un colpo
di stato parlamentare, nascosto sotto
una presunta disposizione costituzio-
nale. Si tratta di un tentativo disperato
di aggrapparsi al loro potere che sta ve-
nendo meno». Anche il quotidiano in

lingua inglese Korea Times
ritiene che «le cause dell’im-
peachment sono ancora trop-
po deboli e non c’è certezza
che soddisfino le condizioni
previste dalla costituzione per
aprire un’indagine sul presi-
dente». Anche se è un duro
oppositore di Roh, il quotidia-
no più diffuso del paese, Cho-

sun Ilbo, scrive che «i partiti d’opposi-
zione che hanno innescato il procedi-
mento di messa in stato d’accusa devo-
no dimostrare senso di responsabilità:
se in caso di una sentenza di destitu-
zione della Corte suprema i loro mem-
bri si abbandoneranno a manifestazio-

ni di gioia e soddisfazione, i coreani
non li perdoneranno mai». Joongang Il-
bo si dice «nervoso e preoccupato per la
tragica situazione», ma ritiene legittima
la procedura di impeachment ed esorta
i cittadini a rimanere lucidi e calmi. Il
moderato Dong-a Ilbo accusa il presi-
dente Roh di aver condotto una politica
d’interesse personale, mentre il Maeil
Business Newspaper pensa al futuro:
«Se la Corea del sud saprà reagire a
questa crisi, questo potrà diventare un
momento di svolta per aumentare la
forza del paese. Ma se invece si finisse
solo in un vuoto di potere e in un turbi-
ne di polemiche, il futuro del paese sarà
più incerto che mai».

«In Corea un colpo di stato parlamentare»

Le fonti indirette di Robbins Un nuovo nemico per l’Ue

RESTO DEL MONDO

«Signor Zapatero? Ho qui alcuni soldati americani che vogliono sa-

pere se il rientro delle truppe in Spagna può includere anche loro»

RICARDO, EL MUNDO, SPAGNA

L A  V I G N E T T A  

E C O N O M I A

Cambiano i prodotti 
del paniere britannico

Il gin, la bevanda favorita da
generazioni di britannici, è
stata esclusa dal paniere ela-
borato dall’Ufficio nazionale
di statistica per calcolare l’in-
flazione. Oltre al gin sono sta-
ti esclusi anche il tacchino
surgelato, il detersivo in pol-
vere, il formaggio in trance e il
lettore per i mini-disc. Incluse
invece le pastiglie di detersi-
vo, l’acqua minerale e le can-
ne da pesca.

D R O G A

Un blitz antidroga 
nella comunità hippie

Con un’operazione spettacola-
re la polizia danese ha arre-
stato all’alba 48 persone nel
quartiere di Copenhagen
Christiania. L’obiettivo è ab-
battere il traffico di hashish
del quartiere che dagli anni
settanta è autogestito dalla
comunità hippie. I fermi di
oggi sono il frutto di nove me-
si d’indagini e non è escluso
che nei prossimi giorni siano
fermate altre persone.

S A L U T E

Abbattute le anatre
portatrici sane

Le autorità veterinarie olande-
si hanno abbattuto 600 ana-
tre che avevano sviluppato de-
gli anticorpi contro il virus che
provoca l’influenza aviaria.
L’abbattimento dei volatili è
avvenuto in una fattoria di
Lopik, nel centro dei Paesi
Bassi. Un’epidemia di influen-
za aviaria ha colpito i Paesi
Bassi nel 2003 e in quella oc-
casione c’erano stati abbatti-
menti su vasta scala.

C R O N A C A

I tedeschi possono
allevare i pitbull

La Corte costituzionale tede-
sca ha annullato una legge fe-
derale che vietava l’allevamen-
to di alcune razze di pitbull.
La corte, che ha annullato la
legge perché invade una com-
petenza regionale, ha invece
confermato il divieto d’impor-
tazione dei cani da combatti-
mento, a conferma di una leg-
ge federale del 2001 adottata
dopo la morte di un bambino
morso da un pitbull.

La stampa statunitense commenta la vittoria dei socialisti 

alle elezioni spagnole. Gran parte dei quotidiani, con l’eccezione

del New York Times, ritiene che la scelta di votare per il 

cambiamento abbia legittimato i metodi usati da al Qaeda.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Terry Teachout, la critica teatrale del
Wall Street Journal, recensisce l’ul-

timo spettacolo dell’attore Tim Robbins
e lo accusa di citare erroneamente il pen-
siero di un filosofo politico. «Tim Rob-
bins è una di quelle stelle del cinema vit-
tima dell’illusione che, in quanto ricche
e famose, sono anche intelligenti. Atto-
re di grande talento, Robbins ha l’abi-
tudine di scrivere copioni in cui espri-
me il suo pensiero politico, che poi, il più
delle volte, è lo stesso che si trova nelle
pagine di The Nation». il suo  spettaco-
lo, Embedded, è una reinterpretazione sa-
tirica della guerra in Iraq. L’attore accu-
sa il pensiero del filosofo politico Leo
Strauss, che gode di grande seguito al-
l’interno dell’amministrazione Bush, di
aver ispirato il conflitto. Teachout si sof-
ferma su una frase del filosofo riporta-
ta nel dramma: «La virtù morale esiste
solo nell’opinione popolare, dove serve
come mezzo per controllare la stolta
maggioranza». Come a dire, prosegue
la critica, «che la mostruosa guerra in
Iraq è servita solo alla rielezione di Bu-
sh». «Io scrivo di teatro, ma so qualco-
sa anche di Strauss ed ero certa che non
avesse mai detto una frase del genere.
Tornata a casa dallo spettacolo, ho mes-

so quella citazione dentro Google – sem-
brava la tipica cosa che una star mezza
istruita aveva potuto trovare su internet
– e ho fatto centro al primo colpo. La fon-
te della citazione di Strauss ripresa da
Robbins era un giornalista che parafra-
sava il pensiero di uno studente di
Strauss, a sua volta riportato su un libro
di una terza persona».

«L’11 marzo l’Unione europea è
entrata nell’era sinistra del ter-

rorismo di massa. Come è successo agli
Stati Uniti dopo l’11 settembre, ora an-
che l’Europa dovrà combattere un av-
versario inafferrabile», scrive il diretto-
re di Le Monde Jean-Marie Colomba-
ni. Si tratta di un nemico che, a diffe-
renza del gruppo separatista basco del-

l’Eta o dell’Ira irlandese, non avanza ri-
vendicazioni particolari né agisce su un
territorio specifico: il suo unico obietti-
vo è attaccare le società democratiche per
quello che sono e che rappresentano.
«In questa prospettiva al Qaeda mette
all’opera una strategia la cui semplicità
è sconcertante: uccidere il maggior nu-
mero di persone possibile. Non ha obiet-
tivi politici di rilievo, a parte quello di im-
pedire che la democrazia si diffonda
nel mondo musulmano, ma soprattut-
to non ha un centro operativo e non ac-
cetta i metodi della negoziazione e del-
la dissuasione politica. La sua forza sta
proprio nella sua quasi inesistenza ma-
teriale e nel fatto di disporre di fedeli più
che di soldati». Secondo il direttore di
le Monde il modo in cui finora l’ammi-
strazione Bush ha cercato di sconfigge-
re il terrorismo si è rivelato inutile e con-
troproducente. Per isolare al Qaeda bi-
sogna agire su più fronti: «È necessario
rinforzare i rapporti tra Stati Uniti e
Unione europea, puntare sulla coope-
razione giudiziaria e militare e sulla
protezione civile. L’importante – con-
clude però Colombani – è combattere
il nemico con i mezzi dello stato di di-
ritto e della democrazia». 


